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Il telefono squillò una volta. Il suono si ripeté monotono per altre quattro volte prima che Jack Walker rispondesse. Era l’aspetto che maggiormente odiava del suo lavoro: rispondere al telefono.

Lavorava in una piccola agenzia d’assicurazioni, filiale di una grossa compagnia con sedi sparse in tutto il paese.

Sbuffando contro il divieto di fumare nei luoghi pubblici sollevò il ricevitore. Attese qualche secondo prima di rispondere, rivolgendo uno sguardo contrariato alla sua collega.

Mary Ann gli restituì un’occhiata divertita e un gesto esplicito per fargli capire che il problema era solo suo.

Jack fece scattare l'interruttore che attivava il monitor del videotelefono sulla modalità statica. In questo modo sia lui che il suo interlocutore avrebbero ricevuto un fermo immagine della persona con cui stavano parlando.

L’interlocutore era una donna anziana, con i capelli bianchi raccolti a crocchia sopra la nuca. La prima impressione che il ragazzo ricevette fu quella di avere a che fare con una rompiballe di prima categoria. D'altronde quello era il suo lavoro, anche se gli sembrava d'avere a che fare solo con i seccatori. Allontanò le sue considerazioni, primi segnali che era ora di trovarsi un altro lavoro, e tirò fuori il suo migliore sorriso.

La donna, con un tono di voce stridulo, gli disse che un uomo orribile con la carne che gli cadeva dalle braccia gli aveva calpestato il giardino e gran parte dei fiori. Secondo lei doveva essere un drogato o qualcosa di simile. Si muoveva lentamente, con le mani tese in avanti e il passo incerto.

Jack ascoltò pazientemente, mentre dentro di sé rievocava quali danni erano coperti e quali no. La curiosità lo spinse a poggiare un dito sul pulsante per azionare la modalità in tempo reale in modo da poter vedere con i suoi occhi cosa stava succedendo. Tutti gli uffici che lavoravano con il pubblico potevano fare a meno di attivarlo, per diminuire lo stress di fine giornata che secondo gli studiosi aumentava esponenzialmente se l'impiegato si rivolgeva direttamente al cliente. A Jack era sembrata una cosa senza senso quando aveva iniziato quel lavoro, ma col passare del tempo sera stato costretto ad ammettere a se stesso che la teoria aveva delle fondamenta e sempre più spesso si ritrovava a svolgere la sua attività posando gli occhi solo sui documenti che gli venivano presentati e praticamente mai sul viso di chi glieli porgeva, a parte quando il tono della voce, il profumo o qualche altro particolare non gli suggeriva che poteva trovarsi di fronte ad una bella ragazza. In quel caso, se il suo intuito aveva ragione, Jack si scioglieva trasudando cortesia e gentilezza. Un comportamento che Mary Ann trovava ridicolo e che non perdeva occasione di scimmiottare non appena la cliente usciva dalla porta.

Con una smorfia, Jack represse l'impulso di attivare lo schermo. La scomparsa della distanza presente nella comunicazione puramente verbale avrebbe potuto far precipitare le cose. Avvertiva con certezza la sensazione che se la signora avesse potuto disporre di un collegamento video avrebbe fatto il possibile per fargli vedere ogni danno e ogni fiore calpestato.

Ritrasse la mano preferendo utilizzarla per grattarsi il mento.

- L’uomo era da solo?- volle sapere. La donna rispose di sì.

- L’assicurazione copre i danni causati da manifestazioni. Solitamente i contestatori si muovono in gruppo, ma se quello che le ha calpestato i fiori sta facendo un atto di protesta e se lei lo può dimostrare, le pagheremo i danni. -

- E come faccio a sapere se sta protestando?-

- Provi a chiederglielo -

- Cosa?-

- No, aspetti - si corresse subito Jack – Chiami la polizia e lo faccia interrogare da loro. La loro deposizione sarà sufficiente per le questioni legali dell’assicurazione. -

- Senta giovanotto, io non pago per dovermi arrangiare. Dovreste essere voi a interessarvi che i miei diritti vengano tutelati. Perché non attiva la telecamera per vedere quanti danni mi sono stati fatti?-

- Signora, non si arrabbi. -

Le parole da non usare mai. Jack si pentì d’averle usate prima ancora di terminare l’ultima sillaba. Di solito ottenevano l’effetto di far perdere le ultime tracce di ragione ad una persona.

- Vaffanculo testa di cazzo. –sibilò la vecchia.

E la comunicazione si interruppe.

- Rischi di perdere il lavoro se quella disdice la polizza .- disse Mary Ann.

La ragazza era più giovane di Jack, ma lavorava nel ramo da più anni.

- Hai sentito anche tu?- chiese con tono tendente all’abbattimento morale.

Mary fece un cenno d’assenso.

- Signora, non si arrabbi. Vaffanculo testa di cazzo. - lo motteggiò lei.

- Non infierire. -

- E perché no? È divertente. -

- Vaffanculo pure tu allora. -

- Dopo di te, così mi prepari la strada. -

La conversazione terminò con un dito medio sollevato da parte di entrambi. Facevano bene questi scambi di pareri tra colleghi. Alleviavano la tensione.

- Hai appuntamenti per oggi?- gli chiese Mary.

Jack non sapeva se ridere o piangere.

- Sono un impiegato addetto al telefono. - le rispose.

- Appunto, e tale rimarrai fino a quando non procuri qualche cliente invece di far perdere alla compagnia quelli che ha già. Non dirmi che vuoi tenerti il posto tutto per te invece di cederlo a qualche altro. Ami così tanto quel telefono?-

Jack si chiese perché certe ragazze dovevano essere così adorabilmente troie. In senso buono ovviamente.

Si distese sulla poltrona già di per sé sufficientemente scomoda e mise i piedi sopra il tavolo.

- Un modo come un altro per far carriera. Punti alla salita o alla discesa?-

Jack la ignorò, pur rimettendo i piedi a contatto col pavimento.

- Cosa ne pensi di questo?- le chiese indicando con un vago gesto della mano l’ufficio dove si trovavano.

Mary non rispose. Si trovavano all’interno di una vecchio edificio di mattoni con tanto di grate alle finestre. Le diverse stanze erano state adibite a uffici di diverso genere, ce n’era persino uno governativo al piano superiore che veniva utilizzato per l’archiviazione di documenti importanti quanto la carta igienica. Sempre al piano superiore, davanti agli uomini dello stato c’era un’agenzia di viaggi. L’impiegato era Randy Pipe, un uomo sui quarant’anni fanatico della paranoia. Era convinto che i governativi fossero stati messi davanti alla sua porta per spiarlo; poco importava che lui fosse arrivato dieci anni dopo rispetto a loro per occupare la stanza al primo piano.

Secondo lui era stato tutto organizzato per fotterlo. Quando aveva chiesto un posto per la sua agenzia gli avevano affibbiato un posto dove potevano controllarlo. Non aveva importanza neanche il fatto che fosse stato lui a scegliere, ignaro di chi fossero i suoi vicini. A quell’obiezione aveva risposto che gli avevano presentato diverse offerte allo scopo di guidarlo verso quella che l’aveva fottuto.

- Sono capaci di farlo, sai. Ti fanno scegliere quello che vogliono. Ti ipnotizzano, usano le onde elettromagnetiche. Quei fottuti cellulari. Servono solo a comandarti. Suonano e tu rispondi e loro ti mandano i loro comandi subliminali e ti fottono.

Sai perché io non ho un cellulare? Per non rispondere ai loro ordini.

A volte suonano una volta e poi basta. E lo sai perché succede? Perché vogliono controllare che tu sia dove loro credono che tu sia. È un segnale. -

Questo fu parte del monologo quando Jack aveva tentato di proporgli una polizza per abbandonare il posto da impiegato addetto al telefono. Alla fine l’unica cosa che aveva abbandonato era stato il proposito di far firmare il documento a Randy. Clienti come quello sono capaci di mandarti tutto a puttane.

Il telefono squillò nuovamente. Jack rispose subito chiedendosi quale pazzo scatenato l’avesse chiamato questa volta.

Era la signora di prima.

- Giovanotto, ho fatto come LEI mi aveva detto e ho chiesto l’aiuto di un poliziotto del quartiere. - disse con un tono di voce tale da far intendere che la colpa di qualsiasi problema sarebbe stato di Jack; solo sua e di nessun altro.

- Quel brav’uomo ha fatto il suo dovere ed ha arrestato il distruttore del mio giardino .-

- Bene signora, allora adesso è tutto a posto. -

- TUTTO A POSTO UN BEL NIENTE! SE LO STA MANGIANDO. QUEL PAZZO SI STA MANGIANDO IL POLIZIOTTO. -

- Come?-

La voce della donna salì di parecchie ottave, tanto che Mary non ebbe bisogno del viva voce per sentire le parole della donna.

- HA DISTRUTTO I MIEI FIORI E SI STA MANGIANDO LA GENTE CHE PASSA PER STRADA. -

- Signora, si calmi. Chiami subito la polizia avvertendoli che il pazzo può aver preso la pistola dell’agente. -

- GLI STA MASTICANDO L’INTESTINO E IL FEGATO. -

- Signora. Chiami la polizia o mi dia il suo indirizzo così la chiamo io. -

- ODDIO, ODDIO. VIENE VERSO DI ME. -

Mary Ann aveva fatto il giro del bancone e si trovava nel posto dei clienti.  Gli strappò la cornetta dalle mani.

- ASCOLTAMI BRUTTA TROIA INCARTAPECORITA, SE NON MI DAI IL TUO CAZZO D’INDIRIZZO METTO GIU’ E TI FOTTI!- urlò. Jack cadde dalla poltrona, bianco in volto per lo spavento. Mary, solitamente pallida, era bluastra con le vene nel collo e i tendini talmente tesi da sembrare un demone e non più un essere umano.

- Va bene, le do l’indirizzo, ma non mi lasci sola. La prego. -

Mary trascrisse quanto gli venne detto su un pezzo di carta e lo passò a Jack. A differenza di Randy, lui aveva il cellulare.

- Signora, ha chiuso le porte?- chiese Mary, così gentilmente da far pensare a Jack d’essere schizofrenica.

- No, non lo so. Vado a controllare?-

- Vada subito. -

- D’accordo, ma lei non metta giù, d’accordo? Non metta …- e la comunicazione s’interruppe.

- Cazzo!- sbottò Mary. La donna doveva essersi spostata col telefono dimenticandosi di non avere il cordless o forse qualcuno gli aveva tagliato i fili del telefono.

- Ho chiamato la polizia. - disse Jack.

- Bene. -

Il telefono squillò ancora. Mary rispose veloce come un lampo.

- Signorina, il mio vicino di casa si è appena mangiato il mio cane. Non gli mai stato simpatico perché qualche volta gli pisciava sul giornale fuori dalla porta. Una volta credo che gli abbia fatto sopra anche la cacca; ma era un animale tanto buono, capisce? Se lo è mangiato tutto ed ora si aggira nel mio giardino gemendo. Credo che il mio cane gli abbia fatto venire il mal di pancia. Vorrei dargli un digestivo ma ho paura che mangi anche me. -

- Signora, ha chiamato la polizia?-

- No, volevo sapere se l’assicurazione copre i danni per potermi ricomprare il cane. Sa, era di razza e ne voglio un altro di uguale. Non so se il mio vicino è assicurato con voi, ma voleva chiedervi se era possibile essere ripagati. -

Jack agitò una mano in un cenno interrogativo.

Mary coprì il ricevitore con la mano.

- La fiera del rincoglionito. - disse.

- E la sagra del cerebroleso. - aggiunse Jack terminando la frase con una risata dal tono incredulo.

- Signora chiami la polizia e li avverta di quanto è successo. Se mi telefona nel pomeriggio le saprò dire se è possibile essere ripagati. -

- Grazie, lei è veramente gentile sa? Veramente. Se mi ricompro il cane con i soldi dell’assicurazione le faccio un regalo per Natale, o per il compleanno se vuole. -

- Vuole farmi un regalo?-

- Certo. -

- Chiami la polizia. Adesso. - e mise giù.

- Che succede?- volle sapere Jack.

- Le persone mangiano i cani e i poliziotti. -

- Cosa?-

- Il vicino ha mangiato il cane incontinente della signora e adesso si aggira per il giardino lamentandosi. Forse un mal di pancia. -

- Crudo?-

- Per caso ti hanno contagiato. Forse ha ragione Randy. -

- Domandavo. -

- Non domandare così non ti rispondo. -

- Mary. -

- Sì. -

- Non sei più carina quando ti arrabbi. -

- Jack. -

- Sì. -

- Fottiti. -

La porta dell’ufficio si spalancò. Un uomo di mezza età entrò barcollando, incerto sulle sue gambe come se il corpo non gli appartenesse completamente. Le mani erano tese in avanti e dalla gola squarciata scorrevano rivoli di sangue che lottavano con quello rappreso per colare lungo il collo. Puntò direttamente verso Mary Ann che si trovava all’esterno del bancone. La ragazza urlò e incespicò all’indietro.

Jack reagì all’istante. Si alzò in piedi e puntellando le mani sul bancone le usò come appoggio e perno mentre faceva ruotare il corpo a mezz’aria. I piedi uniti colpirono l’uomo in pieno volto. Il rumore del setto nasale frantumato non fu particolarmente piacevole, ma abbastanza per far sperare a Jack d’aver steso lo sconosciuto. Solo in un secondo tempo gli venne in mente che forse l’uomo voleva solo chiedere aiuto. Dopo essersi accertato che Mary Ann fosse nuovamente in piedi si chinò sull’uomo per soccorrerlo.

Che giornata. L’unica differenza con le comiche era che quelle erano divertenti, oltre al fatto che accadevano a qualcun altro.

L’uomo si sollevò sui gomiti gemendo e mugolando. Una mano si strinse sulla caviglia sinistra di Jack e con forza la portò verso la bocca famelica di carne umana.

Jack resistette a stento alla tentazione di pestarlo a mani nude. Con tutto quel sangue c’era il rischio di pigliarsi una malattia.

- Passami l’ombrello. - disse a una Mary Ann sempre più confusa e spaventata.

- Non ce l'ho.-

- Passami il porta ombrelli di metallo. -

- È fuori dalla porta. -

“ Dai Mary Ann, non cedere proprio adesso”

- Passami qualcosa di pesante. -

- Non c’è niente. - disse Mary Ann avvicinandosi.

- Jack. Quello ti vuole mordere. - aggiunse poi.

- Lo so, ma non voglio toccarlo. È coperto di sangue. -

- Hai già speso il tuo stipendio?-

- No, ma che c’entra?-

Mary sollevò una gamba e l’abbassò con violenza sulla mano stretta attorno alla caviglia di Jack. Il tacco della scarpa si conficcò nella carne tra il pollice e l’indice e si spezzò.

- L’idea pareva buona. Le scarpe me le ricompri lo stesso. Con meno tacco però. Stamattina a momenti non mi ammazzavo. -

- Mary!.- urlò Jack. Faceva sempre più fatica a tenere il piede lontano dall’uomo.

- Sì, sì, va bene. Non scaldarti. -

E uscì nel corridoio.

L’uomo si avvicinò di qualche altro centimetro, ottenebrato dalla fame e dal desiderio di mordere. Jack si puntellò con le mani sul bancone e gli sferrò un calcio con il piede libero cercando di non farsi male da solo, dispiacendosi per il fatto che il completo da ufficio non prevedesse scarponi rinforzati.

Riuscì a sferrare altri tre colpi prima di cadere a terra sbilanciato dalla stretta dell’uomo e dal suo lento ma continuo movimento verso di lui.

- E mollami figlio di puttana!. urlò scalciando come un ossesso.

Mary rientrò nell’ufficio. In mano aveva una revolver calibro 38 a canna corta.

- Jack. Fuori le persone mangiano le persone. - disse pacamente. Il volto era cinereo e le pupille erano talmente dilatate da far scomparire quasi completamente l’iride.

- Mary, la pistola. -

- È di Randy. Sapevo che un pazzo come lui doveva averne una. -

- No, usala. -

- Come?-

- Passamela. -

- Cosa?-

- La pistola. -

- Quella di Randy?-

- Sì, passamela adesso. - ringhiò Jack. Era riuscito a piantare il piede libero sulla faccia dell’uomo e a malapena lo teneva a distanza. Sentiva i suoi denti raschiare la suola di cuoio della scarpa.

Mary fece un giro largo e gli consegnò la pistola. Jack la impugnò con entrambe le mani puntandola al volto dell’uomo. Diede un’ultima occhiata all’orrenda ferita che aveva alla gola. Era già morto.

Sparò due volte. Il primo proiettile staccò un pezzo della calotta cranica, il secondo spappolò il cervello e quanto rimaneva della testa.

Jack si rialzò imprecando. Mary Ann cadde svenuta. Jack riuscì ad afferrarla al volo prima che precipitasse sui resti insanguinati del cadavere.

Senza perdere tempo se la caricò sulle spalle per portarla nei bagni al piano terra. Aveva bisogno d’acqua per farla rinvenire. Avrebbe potuto schiaffeggiarla, ma non era sicuro che fosse un buon metodo. Diffida di tutto quello che vedi per televisione, era uno dei suoi motti preferiti.

Uscì nel corridoio col pesante fardello e la tentazione di farlo cadere a terra.

- Una falsa magra. - sbottò.

Dalla porta alla sua sinistra, che dava sulla strada, non giungeva alcun rumore. Si voltò verso destra e proseguì verso l’interno dell’edificio. Oltrepassò diverse porte chiuse, tutti uffici di finanziarie, assicurazioni e di servizi vari. Tutte chiuse e silenziose.

Possibile che nessuno avesse sentito gli spari. A Jack per un istante parve d’aver sognato tutto. Solo il sangue sulle scarpe lo teneva ancorato alla realtà. Aveva sparato in testa ad un uomo già morto che voleva divorarlo. Uno zombie.

Arrivo fino al termine del corridoio. A destra c’erano le scale e l’ascensore, a sinistra l’uscita di sicurezza; davanti c’era la porta della toilette.

La spalancò con un piede. I bagni erano deserti. Sulla parete di sinistra una fila di lavandini e sulla destra i servizi igienici.

Distese Mary a terra e le spruzzò in faccia un po’ d’acqua presa da un rubinetto. La ragazza tossì e, seppur pallida e tremante, cercò subito di rimettersi in piedi.

- No. Stai ferma per qualche secondo. -

- Jack. Lo hai ucciso. -

- Era già morto, Mary. Era già morto. -

- Si muoveva. Strisciava …-

- Era morto. Voleva mordermi. Era uno zombie.-

- Non dire stronzate. - strillò Mary Ann – Gli zombies non esistono. -

- Fino ad oggi no; fino ad oggi. -

Mary Ann non disse più nulla. Si raccolse le ginocchia contro il corpo e le strinse con le braccia, come a voler cercare protezione dal mondo improvvisamente impazzito.

- Allora aveva ragione la donna del cane. -

- E anche quella del giardino. I morti viventi camminano tra di noi. -

- Devo avvertire la mia famiglia. -

Solo allora Jack si ricordò che aveva un cellulare e una ragazza. Tra un’imprecazione e l’altra compose il numero di casa della sua fidanzata. Era in malattia per cui non doveva essere in giro.

Rispose al terzo squillo.

- Grazie a Dio stai bene. - sospirò Jack sentendo la sua voce.

- Sto bene sì, cos’hai? -

- Chiuditi in casa e non aprire a nessuno. Appena posso passo a prenderti. Prendi l’attizzatoio e tienilo sempre a portata di mano. -

- Jack, sei sicuro di star bene?-

- Certo che sto bene. Ho appena fatto saltare la testa ad un tizio che cercava di mordermi. Uno con uno squarcio alla gola tale da sembrare un crepaccio. -

- Un crepaccio?- chiese lei.

- Non mi è venuto in mente nient’altro come paragone. -

Jack le narrò in breve le telefonate ricevute e l’attacco del non morto.

- Avverti chi puoi di fare attenzione. È facile riconoscerli. Sono zombies e si muovono come tali. Appena posso passo a prenderti. -

- Stai attento. - disse lei con ancora una nota di incertezza nella voce. Lo amava, ma come poteva credergli fino a quel punto?

Jack se ne rese conto.

- Stai attenta anche tu, e non prendermi per matto; non subito almeno. Cerca di resistere fino al mio arrivo. -

La linea telefonica si interruppe.

- Cazzo!-

- Cosa c’è?- chiese Mary Ann spaventata dallo scatto di Jack.

- È caduta la linea. Sono vicini a lei. Dobbiamo andarcene di qui e alla svelta. -

- Fammi prima chiamare i miei. -

Jack le passò il cellulare. A differenza di Amanda, la ragazza di Jack, i genitori di Mary Ann avevano già avuto modo di vedere il loro vicino mangiare il proprio figlio.

- Sì mamma, sto bene. C’è Jack con me ed abbiamo una pistola. Adesso prendiamo una macchina e vi raggiungiamo. -

- Andate via?- chiese una voce alle loro spalle.

Jack si voltò con la 38 in pugno, seguito dallo sguardo di Mary Ann. Era Susy, una delle ragazze che lavoravano in un ufficio al piano superiore. Dietro di lei c’era Samantha; la segretaria dell’agenzia di lavoro temporaneo a fianco dell’agenzia di viaggi di Randy.

Mary Ann cambiò all’istante posizione del corpo, in modo quasi impercettibile, come per mettere in risalto la sua maggiore bellezza fisica. Susy superava abbondantemente i settanta chili, Samantha gli ottanta; con la differenza che la prima era acida e antipatica mentre la seconda era tanto cordiale quanto abbondante; e nonostante il giro vita non aveva mai avuto difficoltà ad affascinare un uomo a differenza di Susy che era evitata come la peste.

- Sì. Voi dove volete andare?- chiese Jack.

- A casa. - rispose Susy. Samantha annuì per confermare.

- Montiamo tutti su un’auto, poi ci muoveremo a seconda di chi abita più vicino. - propose allora il ragazzo.

- No Jack, tu vai da Amanda. Sappiamo badare a noi stesse. Se ci lasci la pistola sapremo come difenderci. - disse Mary Ann.

- Abbiamo ancora quattro colpi. Sono troppo pochi. - obiettò Jack. Voleva disperatamente andare da Amanda, ma non aveva il coraggio o la codardia di abbandonare le tre ragazze al loro destino.

- Forse Randy aveva altre munizioni. Saliamo a controllare .- suggerì Mary Ann.

Jack annuì. Era l’unica cosa ragionevole da fare al momento.

Si chiese che fine aveva fatto Randy.

La risposta gli venne data nel momento stesso in cui aprì la porta.

Il corridoio era colmo di zombies gementi che avanzavano trascinando i piedi; tra di loro si ergeva Randy. Ferito e contuso in più punti e assolutamente morto. La pausa caffè a metà mattinata gli era stata fatale.

“Non si muore di solo lavoro allora”, pensò stupidamente Jack, ma a quella visione da incubo il suo cervello si rifiutò di produrre altri pensieri che non fossero ironici e sfottenti; un modo come un altro per mantenere la lucidità mentale.

Richiuse la porta con violenza allontanando al tempo stesso le ragazze dall’uscio. Febbrilmente cercò di chiuderla e solo allora si rese conto che non c’era alcuna chiave, lucchetto o altro.

Il proprietario del palazzo aveva un tale terrore che qualche drogato venisse a morire nei suoi bagni che per un periodo aveva tolto persino i chiavistelli dalle porte dei singoli bagni. Solo le proteste delle segretarie e impiegate dei diversi uffici gli avevano fatto cambiare idea.

Mary Ann gli giunse in soccorso con un bidone di plastica destinato alle cartacce. Era meglio di niente, ma vista lo scarso potere di bloccaggio forse era meglio niente.

Jack lo sfasciò con un calcio e infilò le schegge più spesse sotto lo stipite della porta. Non contento lasciò la collega a tenere la porta per poter scardinare una delle porte di legno dei servizi e puntellarla sotto la maniglia. Con un paio di pedate la incastrò sul pavimento.

Un rumore di vetri infranti fece urlare tutti.

La finestra del bagno era a terra in mille pezzi. Gli zombies all’esterno l’avevano sfondata. Solo la spessa inferriata li teneva fuori.

La porta del bagno tremò una volta. Al secondo potente impatto proveniente dall'esterno, la maniglia schizzò per aria come un tappo di bottiglia e Randy entrò seguito da altri tre non morti.

Jack gli si avvicinò quasi correndo e gli premette la pistola tra gli occhi. Fece fuoco una volta sola. La testa di Randy esplose all’indietro. I proiettili dovevano essere stati modificati per ottenere quell’effetto.

Jack fece altrettanto con gli altri zombies confidando nella loro lentezza di reazione.

- Chiudete la porta!- urlò Jack dopo aver sparato all’ultimo zombies ed aver terminato la scorta di proiettili. Mary Ann e Samantha non se lo fecero dire due volte, mentre Susy era in preda al panico. Urlava come una ossessa rannicchiata sotto un lavandino.

Jack attendeva quel momento da una vita e per una volta decise di fare come si vedeva in televisione. Si chinò su Susy e le sferrò un paio di ceffoni, sperando che non bastassero. Purtroppo per lui bastarono. Susy si rialzò rossa in volto; in quel preciso istante Jack provò una pena per lei che raramente aveva sentito nel corso della sua vita per un altro essere umano.

- State contro la porta. - ordinò spingendo anche Susy verso le altre due.

-Tu che fai?- gli chiese Mary.

- Cerco una via d’uscita. - disse con sicurezza, anche se non aveva la minima idea di cosa avrebbe fatto.

L’ispirazione gli venne dall’esterno.

Si avvicinò alla finestra stando bene attento a non scivolare sui vetri sparsi sul pavimento. Fuori c’erano almeno cinque non morti. Dall’ultimo bagno, adibito a ripostiglio, prese una scopa e con il piede spezzò il manico di legno in due tronconi. Riservò la stessa sorte alla scopa di riserva ed allo spazzolone in modo da avere delle armi con cui difendersi. La vista di un rotolo di nastro adesivo gli fece abbandonare i suoi propositi.

Afferrò lo scotch e cercando di non farsi afferrare ne avvolse un paio di giri sulla mano più vicina al muro tra quelle che passavano tra le inferriate della finestra. Fece altrettanto con la seconda e con la terza, continuando a legare tra loro gli arti che cercavano d’afferrarlo.

- Muoviti Jack!- urlò Mary Ann. Gli zombies che premevano contro la porta erano sempre più numerosi e la resistenza offerta dalle tre ragazze tra breve sarebbe stata insufficiente per tenerli fuori.

Jack aveva terminato. Con tutte le mani bloccate, i non morti non potevano afferrarlo e lui riuscì a sfilare il cinturone ad uno di loro; un poliziotto in divisa.

La pistola era una 38 con la canna più lunga rispetto a quella di Randy. Era carica e nel cinturone c’erano anche colpi di riserva bastanti per un paio di caricatori.

- Ce la fate a resistere ancora un paio di minuti?-

- Non un secondo di più. - ringhiò Susy.

Jack ricaricò la 38 a canna corta.

Gli zombies sfondarono la porta. Jack lanciò la pistola di Randy a Mary Ann.

- Mira bene. - le urlò. Non occorreva aggiungere che i proiettili erano contati.

In una manciata di secondi si scatenò un inferno. Mary afferrò la 38 al volo e voltandosi di scatto la puntò sotto il mento di un non morto. Chiuse gli occhi e premette il grilletto. La testa del cadavere eruttò dall’alto cervella, sangue e frammenti d’osso.

- Alla tua destra. - la avvertì Jack. Mary piroettò alla sua sinistra per allontanarsi dalla minaccia incombente e si raddrizzò puntando l’arma alla testa dello zombie. Un altro la stava assalendo alle spalle.

Le pistole fecero fuoco nello stesso istante. Il non morto davanti a Mary cadde all’indietro con un foro d’entrata tra gli occhi, mentre quello alle sue spalle venne abbattuto da Jack.

Altri due non morti si fecero avanti. Jack prese la mira e sparò. Il secondo non cadde subito. Imprecando a denti stretti, Jack fu costretto a colpirlo due volte. Aveva sprecato un proiettile.

Nel frattempo Mary aveva svuotato il caricatore ed ora stava tenendo distanti i non morti come meglio poteva.

Jack sparò gli ultimi colpi e ricaricò l’arma. La lanciò a Mary e raccolse i pezzi di legno che aveva spezzato poco prima. Mary prese la pistola e fece fuoco nel momento stesso in cui Jack conficcò uno dei paletti nell’occhio di un non morto. I due cadaveri tornarono ad essere tali, e questa volta per sempre.

- Basta distruggergli il cervello. - disse Jack, sapendo di guadagnarsi così il titolo mondiale di campione dell’ovvio e dello scontato.

Mary annuì.

Susy e Samantha erano accovacciate a terra accanto alla porta. Da quando gli zombies avevano fatto irruzione non avevano mosso un muscolo. Samantha fu la prima a rialzarsi.

Tese la mano verso Jack.

- Spappolargli il cervello?- chiese.

Jack annuì mentre le porgeva un paletto.

- Abbiamo cinque colpi per raggiungere il piano superiore o per tentare di scappare. - disse Mary.

- Al piano superiore. - rispose Jack dopo averci pensato per qualche istante. Dopotutto avevano due pistole e se voleva lasciare le ragazze per correre da Amanda non poteva certo farlo disarmato.

- Ma siete pazzi?- strillò Susy – Scappiamo. Adesso, prima che ritornino.-

- E dove?- intervenne Samantha – Su strade piene di pazzi che ti vogliono divorare. Se possiamo avere delle armi è meglio approfittarne. – anche lei era a conoscenza della passione di Randy.

- Ma ...- continuò Susy, stretta dalla morsa della paura.

Samantha la zittì con gesto secco della mano.

- Siamo in tre contro uno. Se vuoi restare con noi segui la maggioranza, altrimenti fai come ti pare. -

Susy abbassò il capo. Per il momento aveva ceduto.

Jack diede a Mary Ann tre dei cinque proiettili rimasti.

- Sei stata in gamba. - le disse sorridendo. Mary Ann ricambiò il sorriso ma l'espressione del volto faceva capire che era sull'orlo di una crisi di nervi.

- Non abbandonarmi proprio adesso Mary, non farlo o prima sparo a te e poi a me. -

- Questa è una cosa carina da dire ad una ragazza. Chissà cos'hai detto a Maddy per farla innamorare di te. -

Jack scosse la testa.

- È una situazione pazzesca, ma ci penseremo una volta trovato un posto sicuro. Per adesso teniamo la testa sulle spalle. Non possiamo permetterci un solo momento di distrazione o siamo morti. -

- Ehi, io prima voglio avere dei figli. Magari con un uomo ricco e per nulla tirchio. - ribatté Mary Ann cercando di far apparire il suo sorriso meno forzato e nervoso.

Jack non disse nulla, limitandosi prima a stringere una mano su una spalla della ragazza e poi ad abbracciarla, come se stesse cercando anche lui un rifugio dove poter avere il tempo necessario a rendere logico e razionale tutto quello che era appena successo e tutto ciò che sarebbe accaduto nelle prossime ore.

- Guarda che hai già una ragazza, sciocco. - gli mormorò Mary Ann ad un orecchio.

- Avete finito voi due? Oppure preferite appartarvi in uno di quei cessi?- intervenne Susy.

Jack si staccò da Mary Ann odiando Susy per il suo sarcasmo e per il fatto che aveva ragione. Quello che non avevano era proprio il tempo.

Stringendo con forza la pistola uscì dal bagno per primo e s'inoltrò nel corridoio.

Mary Ann lo seguiva a qualche passo di distanza. Dietro di lei venivano Susy e Samantha.

Il silenzio irreale che li avvolgeva non fece altro che acuire il nervosismo che provavano. Raggiunsero la rampa di scale velocemente e cercando di provocare il minor rumore possibile.

Jack non sapeva se gli zombies potessero sentire i suoni o se si muovevano guidati da altri sensi come l'odore di carne vivente, ma nel dubbio preferiva non correre rischi. Per questo imprecò pesantemente quando Susy con uno scatto lo superò per salire gli scalini di corsa. Non appena fu arrivata in cima un paio di braccia si protesero verso di lei e l'afferrarono per i vestiti. Con uno strillo Susy tentò di liberarsi allontanandosi dall'aggressore. Ci riuscì; purtroppo non nel migliore dei modi.

Accompagnata dapprima da un rumore di stoffa lacerata e in seguito da quello di un corpo in caduta, rotolò giù dalle scale piombando addosso a Mary Ann e travolgendola. Mary Ann premette il grilletto della pistola mentre rovinava a terra in un groviglio confuso di arti e il proiettile colpì Samantha. La ragazza era ad un terzo della rampa di scale. L'impatto la fece barcollare contro il corrimano e in secondo momento la fece precipitare sul pavimento del piano terra.

Susy, in piena crisi isterica, era aggrappata a Mary Ann e senza rendersene conto le aveva piantato un gomito contro la trachea e ogni tentativo di Mary di muovere la testa risultava in un istintivo quanto dannoso scatto del braccio di Susy che colpiva con forza crescente la gola della ragazza.

Jack discese rapidamente i gradini e colpì Susy in pieno volto con la mano che stringeva la pistola. Dovette colpirla altre tre volte per stordirla quanto bastava per gettarla all'indietro e liberare Mary Ann. La sua collega si rizzò a sedere annaspando e tossendo per il dolore che provava e con un pericoloso fuoco che ardeva negli occhi.

Jack si voltò e fece fuoco allo zombie che lentamente stava scendendo le scale centrandolo in testa, poi corse a soccorrere Samantha.

Mary Ann nel frattempo si era rialzata e una Susy sempre più fuori di testa le crollò addosso rischiando di farla cadere a terra una seconda volta.

Uno sparo zittì all'istante qualsiasi lamento.

Susy cadde all'indietro stringendosi una gamba all'altezza della coscia. Mary Ann si chinò su di lei e parlò con voce roca a causa della lesione alla gola.

- Un'altra stronzata come questa e ti pianto un proiettile in testa. Troia isterica. -

Jack guardò l'intera scena stupito, poi un debole lamento gli fece ricordare dove era e cosa stava facendo. Non volendo muovere Samantha più del necessario andò a prendere un paio di forbici nel suo ufficio. Le utilizzò per tagliarle i vestiti nei punti che si erano tinti di rosso per la fuoriuscita del sangue. Il proiettile l'aveva colpita al braccio sinistro poco sopra il gomito, poi aveva proseguito la sua corsa scavando la carne sul costato appena sotto il seno. Le costole l'avevano deviato facendogli terminare la sua corsa contro il muro.

- Ce la fai?- volle sapere Jack rivolto a Mary Ann. La ragazza rispose con un roco monosillabo e un cenno della testa. Jack le lanciò la sua pistola e sollevò con una certa fatica il corpo ancora incosciente di Samantha. Solo allora vide il sangue che le colava lungo il volto. Aveva battuto duramente la testa nella caduta.

Maledicendo Susy si incamminò verso il piano superiore preceduto da Mary Ann che controllava la strada con entrambe le pistole spianate. Susy rimase a terra, piangendo e cercando di farlo piano per non irritare Mary Ann. Quella troia le aveva sparato ad una gamba. Lei stava solo cercando aiuto per essere stata aggredita e quella stronza le aveva appoggiato la canna della pistola alla coscia e poi aveva sparato. Senza contare che Jack le aveva fatto sputare almeno tre denti quando l'aveva colpita. Tre denti e tutti dal davanti della bocca. Adesso non avrebbe più potuto sorridere neanche se l'avesse voluto.

E dopo averla picchiata e averle sparato la stavano abbandonando in balia di quei mostri senza nulla con cui difendersi. Stringendo i denti si rialzò e saltellando su una gamba iniziò a salire le scale.

Dopo un paio di scalini crollò a terra per il dolore e lo choc, rotolando sul pavimento fino a tornare nel punto in cui Mary Ann le aveva sparato.

Intanto Mary Ann e Jack erano entrati nell'ufficio di Randy. Avevano disteso Samantha sulla scrivania, cercando poi medicinali, munizioni e armi. In un mobiletto Mary Ann trovò un zainetto pieno di aspirine, antibiotici, sieri anti-veleno, siringhe, lacci emostatici e altro ancora. Era sicura che Randy fosse ben provvisto vista la sua paranoia.

Jack invece rovesciò i cassetti della scrivania sul tappeto posto in centro alla stanza sia per esaminare più rapidamente il loro contenuto e sia per controllare che non ci fosse nulla  sotto di essi. Sapeva che Randy non era un fanatico degli esplosivi ma solo delle armi da fuoco, per cui non perse più di tanto tempo a mettere sottosopra l'intero ufficio finendo poi per demolire anche gran parte del mobilio in cui sospettava potesse esserci nascosto qualcosa. Alla fine riuscì a recuperare quasi centocinquanta proiettili per le calibro 38 e una mitraglietta leggera di cui non sapeva il nome con cinque caricatori. Mentre raccoglieva il tutto non poté fare a meno di sbirciare Mary Ann intenta a medicare Samantha.

Mary Ann aveva tolto la felpa e la maglietta alla ragazza ferita lasciandola in reggiseno. Jack rimase incantato alla vista del seno di Samantha. Come la maggior parte delle ragazze soprappeso, vestiva con abiti larghi per coprire le forme per cui era difficile per un uomo stabilire le giuste misure. Samantha doveva avere almeno una sesta.

- Quanto mi dai se glielo tolgo?- lo sorprese Mary Ann.

- Uh. Niente.- borbottò Jack.

- Allora, visto che non ti interessa, finisci quello che stavi facendo. O tutti quei discorsi sul non perdere la testa eccetera eccetera valevano solo per me?-

Jack, rosso in volto come non mai, si voltò rimpiangendo la mancanza di specchi nella stanza e divise i proiettili per le pistole in due mucchi. Tenne per sé quello meno numeroso, avendo anche la mitraglietta, e lasciò a Mary Ann un centinaio di colpi circa.

Samantha riprese conoscenza dopo qualche minuto e tentò subito di rialzarsi. Mary Ann la costrinse a sedere sulla scrivania ed approfittò della posizione assunta dalla ragazza ferita per rivestirla come meglio poteva con gli abiti tagliati e sporchi di sangue.

- Quella testa di cazzo. - mormorò Samantha con un filo di voce.

Mary Ann annuì.

- Mi dispiace di averti sparato. - le confessò.

Samantha fece un cenno con il braccio sano per farla tacere.

- Quella testa di cazzo. - ripeté.

- Ce la fai?- volle sapere Jack.

- Forse non per i cento metri, ma penso di essere in grado di camminare.

- Andiamo allora. Ricordati che gli eroi tendono a lasciarci le penne, per cui se non te la senti diccelo e ti portiamo noi. -

- Se siete riusciti a portarmi fin quassù non ho dubbi. - scherzò Samantha con un sorriso tirato per il dolore.

- Ha fatto tutto Jack. - intervenne Mary Ann.

- Mio eroe. - disse Samantha guardandolo con esagerata ammirazione e un'espressione da gatta sul volto.

Jack arrossì e diresse gli occhi verso la porta.

- Ha apprezzato molto anche le tue tette. -

- Davvero?-

- Avresti dovuto vederlo. Era paralizzato. -

- Un eroe un po' porco. - commentò Samantha, rivolgendogli un sorriso disarmante.

Jack avrebbe voluto sprofondare.

- Possiamo andare adesso?- chiese con un tono di voce che supplicava pietà.

- Non vuoi vederle?- domandò Samantha scostando la felpa tagliata lungo il fianco.

Jack scosse la testa. Non bastavano gli zombies, adesso ci si mettevano anche loro.

Senza dire una parola uscì dall'ufficio di Randy, seguito dalle risate delle due ragazze.

Dopo qualche secondo Samantha e Mary Ann lo raggiunsero.

- Che cavaliere. Abbandonare una ragazza ferita. E tutto per non avere il coraggio di ammettere che mi ha guardato le tette. - lo canzonò Samantha.

- Che ci vuoi fare? Uomini. -disse Mary Ann.

- E con questo hai detto tutto. -

- Ragazze, per piacere. -

Tutta l'allegria del momento svanì all'istante non appena raggiunsero le scale. Susy era ancora a terra, dove l'avevano lasciata. Aveva le braccia strette attorno al corpo scosso ogni tanto da un singhiozzo. Mary Ann si pentì di averle sparato ad una gamba, anche se aveva posizionato la pistola in modo da colpirla di striscio. Anche Jack si sentiva dispiaciuto per averla colpita così duramente e la vista dei suoi denti spezzati sul pavimento lo fecero sentire una merda.

Le si avvicinò e la scosse dolcemente per le spalle.

- Andiamo?- le chiese cercando di essere gentile. Susy si tolse le sue mani con un gesto di stizza.

- Mi avete lasciato. Mi avete abbandonato. - gli urlò in faccia.

- Susy ...- iniziò Jack.

- Mi avete pestato e sparato. E poi mi avete abbandonato. Siete peggio di quei mostri là fuori. Quelli non si ammazzano tra di loro. -

“E non sono nemmeno tanto stronzi da provarci a farsi fuori tra di loro a differenza di qualcuno” avrebbe voluto dire Mary Ann, ma preferì stare in silenzio e lasciare che fosse Jack a riportare la calma.

Ma Susy non aveva alcuna intenzione di calmarsi. Con uno scatto improvviso e impossibile per una persona con una gamba ferita sfrecciò fuori dall'edificio. Il rumore di una frenata li fece correre verso l'esterno.

Era arrivato l'esercito e Susy era stata investita da uno dei mezzi. A giudicare dalla posizione del corpo dovevano averle rotto un ginocchio. La ragazza urlava e sputava sangue. I militari scesero dai mezzi e due di loro la caricarono senza tanti complimenti su una barella e la portarono verso una Jeep con una croce rossa su uno sfondo bianco dipinta sulla fiancata. Ignorando le sue proteste, offese e grida la consegnarono al personale medico, prendendo poi posto assieme ai loro commilitoni.

C'erano almeno trenta soldati equipaggiati con fucili d'assalto e granate disposti lungo la strada. Avevano posizionato i veicoli in modo da formare una barriera tra un marciapiede e quello opposto e si erano sparsi dietro quel riparo improvvisato.

Il sergente maggiore Joseph Harris, l'uomo al comando, iniziò a sbraitare ordini e nel giro di pochi secondi erano tutti in assetto da combattimento pronti a respingere l'assalto del nemico.

Jack rimase sulla porta dell'edificio a guardare tutta l'operazione. Le immagini dei momenti successi l'avrebbero tormentato per anni durante gli incubi che gli avrebbero reso interminabili le notti. Mary Ann si mosse per aiutare Samantha a raggiungere un altro mezzo militare contrassegnato dalla croce rossa. La ragazza necessitava di cure più efficaci di quelle che lei era stata in grado di fornirle.

La jeep dove era stata montata Susy partì verso l'ospedale più vicino. Mary Ann si voltò per chiamare Jack dopo che un militare si era offerto di trasportare lei e gli altri eventuali civili presenti in un luogo sicuro.

Fu allora che comparvero gli zombies. All'inizio arrivarono in piccoli gruppi, riempiendo lentamente le strade, diventando sempre più numerosi. In breve un'orda gemente si mosse come un sol uomo verso i militari.

Il sottufficiale tuonò alcuni comandi. I soldati puntarono le armi.

Esplose l'inferno. Mary Ann si gettò a terra coprendosi la testa con le mani. Jack corse verso di lei mentre i soldati svuotavano un caricatore dopo l'altro contro gli zombies. Nonostante i numerosi caduti tra le file dei non morti, né i militari e né il sergente maggiore mostravano il minimo segno di vittoria. Fin dalle prime raffiche avevano capito che non sarebbero riusciti a frenare quella massa desiderosa di carne vivente.

Erano troppi.

Joseph ordinò la ritirata nei mezzi; un grido che si perse nel fragore dello scontro.

Gli zombies non solo si erano accalcati davanti a loro, ma gruppi sempre più consistenti si stavano ammassando anche alle loro spalle tagliando ogni via di fuga. La Jeep dove era stata caricata Samantha tentò di passare con la forza, ma dopo averne travolti a decine sbandò e finì contro una fila di auto parcheggiate lungo il marciapiede.

I soldati ricevettero l'ordine di ripiegare nell'edificio da cui Jack e le ragazze erano usciti poco prima; l'unico con grate alle finestre e serramenti solidi. Velocemente i militari presero dai loro mezzi quanto più equipaggiamento poterono, dirigendosi poi di corsa verso la loro nuova postazione.

Dalla jeep incastrata tra gli altri veicoli, con il motore ancora in funzione e volute di fumo che uscivano da sotto il cofano, emerse Samantha. Alla vista dei mostri che la circondavano urlò.

- La pistola. - gridò Jack.

Mary Ann gliela lanciò ricevendo al volo la mitraglietta e i caricatori che le volarono tutti intorno. Jack afferrò la pistola sperando che Mary Ann l'avesse ricaricata e si lanciò verso Samantha. Reprimendo un urlo e la paura che minacciava di paralizzarlo, il giovane si gettò sui gruppi di zombies scaraventandoli di lato con la pura forza fisica e sparando alle loro teste solo quando non poteva farne a meno per aprirsi un varco.

Dodici colpi. Dovevano bastargli sia per l'andata che per il ritorno. Dubitava di avere il tempo per ricaricare.

Gli mancavano ancora trenta metri quando vide Samantha venire presa dai primi non morti. Alzò le pistole per sparare, ma non fece fuoco temendo di colpirla. Accelerò il passo, più per sfuggire alla disperazione che gli aveva attanagliato il cuore che per la speranza di arrivare in tempo.

Samantha si rannicchiò su se stessa urlando e coprendosi il volto con le mani. Non voleva morire. Non così e non oggi. Non aveva visto Jack correre in suo soccorso, non aveva visto nemmeno le putride e fredde mani calare su di lei, ma solo il terrore ora tangibile che le aveva fatto perdere il controllo della vescica. Udì dei rumori che le sembravano molto lontani, quasi irreali. Poi una voce si fece strada nella distanza tra la realtà e il luogo dove la sua mente si era rifugiata.

- In piedi soldato. In piedi cazzo o ti sparo dove ti trovi. In piedi e corri!- sentì sbraitare da qualcuno mentre mani forti la sollevavano e la spingevano in mezzo agli zombies.

Vide arrivare Jack di corsa e udì raffiche di armi automatiche alle sue spalle. Mosse qualche passo incerto, poi il fragore delle esplosioni la scossero dal torpore in cui era precipitata.

Iniziò a correre.

Joseph Harris aveva trenta uomini al suo comando. Vedendo Jack muoversi con estremo sprezzo del pericolo verso la ragazza in difficoltà aveva deciso che ora i suoi uomini erano trentuno e che tutti e trentuno avrebbero visto calare la notte di oggi e l'innalzarsi dell'alba di domani. Aveva ordinato a dieci di loro di tenere lontani gli zombies dall'edificio e agli altri di tenere aperta la via di ritorno per il giovane e la ragazza con brevi raffiche mirate. Una parte di lui aveva esultato nel vedere il soldato che guidava la jeep scendere e allontanare i non morti che avevano circondato la ragazza utilizzando il suo fucile d'assalto come una mazza.

Ora i suoi uomini erano trentadue e in trentadue avrebbero visto l'alba di domani.

I militari svuotavano un caricatore dopo l'altro. Mary Ann aveva raccolto i caricatori della mitraglietta e se li era infilati nella cintura, sperando che non le cadessero dentro i pantaloni, ed aveva preso quattro pistole semiautomatiche con tre caricatori di riserva per ciascuna dai soldati più vicini a lei. Gettò le pistole e i loro proiettili nella giacca raccogliendo poi il fagotto con la mano sinistra. Nella destra stringeva la mitraglietta e con passo rapido avanzò verso Jack.

Joseph Harris si chiese se i suoi uomini non fossero diventati trentatré.

Mary Ann si muoveva sparando tutt'intorno a lei, fermandosi solo per ricaricare. In quel momento i soldati a difesa dell'edificio lanciarono delle granate sul muro di carne morta che aveva quasi travolto la barriera formata dai loro mezzi messi di traverso sulla strada. Samantha iniziò a correre.

- Vai. - le urlò Mary Ann.

Samantha non se lo fece ripetere due volte. Accecata dalle lacrime e piena di vergogna per il bagno fuori programma con le proprie urine si diresse verso il gruppo di militari.

- Jack. - disse Mary Ann indicando un punto lontano. Jack si voltò e vide una persona barcollante venire verso di loro. Zoppicava vistosamente e più di qualche volta rischiò di cadere a terra. Si muoveva appoggiandosi ai veicoli parcheggiati lungo la strada e a qualsiasi altro sostegno presente nelle vicinanze.

Era Susy.

- Cazzo. - sibilò Jack.

- Prendi queste. - gli disse Mary Ann gettando a terra la sua giacca e aprendola per esporre il contenuto.

Jack ricaricò le calibro 38 infilandole poi nella cintura. Raccolse due 9 millimetri sistemandosi alcuni caricatori all'interno della giacca. Mary Ann prese le altre due pistole mettendosi la mitraglietta a tracolla. I due giovani si guardarono per un istante, facendosi forza nel vedere ciascuno la determinazione negli occhi dell'altro. Poi avanzarono verso Susy con le armi spianate.

- Granate in successione per strada libera. - urlò Joseph mentre un bagliore di esaltazione gli illuminava lo sguardo.

Aveva trentatré strafottuti soldati ora, e per Dio e per lui nessuno sarebbe morto senza un suo ordine preciso. Alcuni militari inserirono delle granate nel tubo di lancio posto sotto i loro fucili d'assalto e spararono in rapida successione verso Susy lanciandole ad una distanza di dieci metri l'una dall'altra per aprire un corridoio tra Jack e Mary Ann e la ragazza che avanzava barcollando.

Jack e Mary Ann si gettarono a terra in un primo momento, non appena le prime granate caddero a terra davanti a loro. Quando capirono le intenzioni dei soldati fecero affidamento sulla loro mira e ripresero a correre.

Susy crollò a terra, circondata da una decina di zombies.

- Mira alto. - urlò Jack.

Mary Ann gli rispose sollevando entrambe le pistole e sparando in rapida successione, svuotando i caricatori in una manciata di secondi e facendo crollare a terra i non morti più distanti dalla ragazza a terra. Jack comprese all'istante le sue intenzioni. Non voleva che il loro sangue contaminato cadesse addosso a Susy con il rischio di infettarla e rendere quel salvataggio disperato completamente inutile. Il giovane afferrò il primo zombie e gli girò intorno fino a posizionarsi tra lui e Susy, poi gli piantò la pistola sotto il mento inclinandola a sufficienza per evitare un bagno di cervella e frammenti d'osso e fece fuoco. Il non morto cadde all'indietro con un sussulto. Altri tre si avventarono su Jack. Mary Ann ne scostò uno gettandoglisi contro. Jack riuscì ad evitarne uno, ma l'altro lo afferrò saldamente per un braccio. Jack gli rovinò addosso cadendo insieme a lui. Con il braccio libero puntò la pistola alla testa dello zombie e incassò la sua tra le spalle prima di sparare, cercando di proteggersi il più possibile da qualsiasi contatto con la pioggia di materiale organico che poteva infettarlo. Poi premette il grilletto. Mary Ann continuava a tenere a distanza gli zombies sia da lui che da Susy scalciandoli per evitare di toccarli e sparando a quelli che cadevano più distanti. Jack si rialzò ed agì in concerto con la sua amica. Lei li allontanava e lui mirava alla testa.

- Ce la fai a muoverti?- chiese a Susy non appena ebbero un momento di respiro.

La ragazza non rispose, limitandosi a scuotere leggermente la testa mentre tutto il suo corpo era percorso da dei tremiti incontrollabili. In quel momento li raggiunse il militare che avevano salvato assieme a Samantha. Il soldato osservò le ferite di Susy e il suo ginocchio malridotto con una sola occhiata. Senza dire nulla se la caricò sulle spalle cercando di non peggiorare la situazione del ginocchio.

- Andiamo. - disse poi agli altri due.

Jack e Mary Ann non se lo fecero ripetere.

Rapidamente ritornarono alla jeep mentre l'ufficiale li incitava a muoversi.

- Prendete la cassetta del pronto soccorso e quanta più roba potete. - ordinò il militare mentre proseguiva con la ragazza quasi priva di conoscenza. Jack saltò sul retro del veicolo. Una parte della sua mente osservò che il motore era ancora in funzione. Passò sul posto del guidatore e provò ad inserire la retromarcia. Gli ingranaggi protestarono ma alla fine obbedirono alla leva del cambio.

- Salta su. - disse a Mary Ann.

Lo sterzo era andato e così anche il semiasse, ma in fin dei conti voleva solo spostarla verso l'edificio da cui erano usciti e in cui presto si sarebbero rifugiati.

Sferragliando e perdendo pezzi di carrozzeria mentre si disincagliava dalle altre auto, il veicolo indietreggiò di diversi metri sussultando fino ad arrestarsi a poca distanza dal gruppo di militari.

- Fortuna che non ho fatto colazione. - osservò Mary Ann.

- Colpa del mezzo, non del guidatore. - si difese Jack. Poi scoppiarono entrambi a ridere, quasi istericamente, per scaricare parte della tensione accumulata nell'arco di quella manciata di minuti. Minuti che sembravano ore se pensavano al cambiamento della loro esistenza.

- Scendiamo prima di deprimerci. - disse Jack notando che, come lui, anche Mary Ann aveva smesso di ridere e probabilmente stava pensando a quanto fosse pazzesca la situazione in cui si trovavano.

I soldati nel frattempo avevano svuotato la jeep di tutto il materiale ritenuto utile.

Quando i due giovani entrarono nell'edificio un soldato chiuse i pesanti battenti dietro di loro armeggiando con tutti i chiavistelli e sbarre di metallo per bloccarli. Altri due trasportarono una pesante scrivania riuscendo poi in qualche modo a incastrarla in modo che se anche gli scuri avessero ceduto, il mobile li avrebbe comunque sostenuti al loro posto.

- Dio benedica chi ha avuto l'idea di mantenere i serramenti originali e opportunamente restaurati. Quelle assi sono solide come il culo di un soldato di fanteria in mezzo al fuoco nemico. Noi siamo soldati di fanteria e siamo sempre sotto il fuoco nemico. - tuonò Joseph.

- Sergente maggiore Joseph Harris. Vi siete comportati bene ragazzi. Con l'addestramento adeguato sareste ottimi soldati di fanteria. - aggiunse poi rivolto ai civili presenti.

Mary Ann pensò che avere il fondoschiena solido come quelli dei fanti non era un'idea da gettare. Si trattenne a fatica dal ridere. Si sentiva i nervi a fior di pelle e non voleva passare per un'isterica incapace di mantenere il controllo. 

- Piacere. Io sono Jack Walker, lei Mary Ann. Le due ragazze si chiamano Samantha e Susy. - disse Jack indicando ciascuna delle tre mentre pronunciava i loro nomi.

- Voglio dieci squadre di tre uomini in perlustrazione dell'edificio. Usate solo le pistole  d'ordinanza, i proiettili dei fucili d'assalto possono perforare le mura e i miei soldati non sono degli stronzi che si sparano addosso. Chiudete tutte le entrate e rapporto alle nove punto ventinove. Ora sono le nove punto quattordici. - la voce di Joseph sembrava essere in grado di far crollare i muri, se ne avesse avuta l'intenzione.

- Il fatto che conosciamo i nostri nomi non significa che andremo mano nella mano incontro alla luna, significa che ciascuno è responsabile delle chiappe di tutti gli altri. - disse poi rivolto ai civili.

- Obbedite ai miei ordini, evitate le cazzate e cercate di non farvi ammazzare. Da questo momento IO sono l'unico con un nome. Voi siete i componenti della più micidiale macchina da guerra mai costruita o immaginata dall'uomo.

Fate questo e domani saremo tutti vivi. Fate una stronzata e vi ammazzo con le mie mani.

Da questo momento siete arruolati. - terminò con un tono che non ammetteva repliche.

Jack e Mary Ann si guardarono domandandosi silenziosamente se non fosse per loro più sicuro uscire in strada in mezzo agli zombies.

- Lei sa che cosa è successo?- chiese Mary Ann. Una parte di lei non fu capace di trattenersi dall'inclinare leggermente la testa in modo da offrirsi a tre quarti al sergente maggiore. Si sentì leggermente stupida nel farlo, ma quell'uomo aveva qualcosa che andava oltre alla sensazione di autorità e sicurezza che pareva espandersi dalla sua persona fino a contagiare tutti i presenti.

- Una stima approssimativa indica che oltre il 70% della popolazione ha assunto tratti cannibali uniti ad una deficienza relativa al movimento e alle capacità di logica e pensiero di cui ogni individuo è dotato.

In altre parole le strade sono piene di zombies. - rispose lui senza dare modo di capire se avesse notato o meno gli ammiccamenti della giovane.

- Ma come è iniziato?- insistette Mary Ann.

- Vede questo congegno?- le chiese Joseph mostrandole un cellulare di ultima generazione.

Mary Ann fece un cenno d'assenso.

- Tramite collegamento satellitare ricevo in tempo reale tutte le informazioni necessarie per lo svolgimento della missione. Quando sapranno qualcosa ci informeranno. -

- Qual era la vostra missione?- intervenne Jack.

- Formare un posto di blocco in questo punto per facilitare l'evacuazione dei civili dai quartieri centrali della città. La missione è fallita. Se avessimo mantenuto la posizione saremmo morti senza bloccare minimamente l'avanzata dei non morti e sprecare inutilmente le vite dei miei uomini non rientra nelle mie priorità. -

- Perché ci dice tutto questo? Non sono segreti militari?-

- Articolo 51. in caso di legge marziale è possibile arruolare all'istante qualsiasi civile con il grado di soldato semplice, fornirgli le informazioni necessarie per il completamento della missione e il miglior equipaggiamento possibile. Un eventuale rifiuto può essere punito con la morte, a discrezione dell'elemento arruolatore.

Ora fate parte dell'esercito. IO sono il cervello, voi le mie mani, i miei piedi, e tutto il resto dello strafottuto corpo compreso il buco del culo. Se uno di voi fa lo stronzo abbandona il corpo. Di conseguenza IO tirerò lo sciacquone con questa. - disse battendo una mano sulla 9 millimetri assicurata al fianco.

- Se non siete d'accordo vi ammazzo all'istante. Non metterò in pericolo la vita dei miei uomini, dei miei soldati, solo perché un civile rifiuta di accettare la situazione attuale. Situazione che richiede l'intervento armato da parte di qualsiasi persona in grado di impugnare un'arma e di utilizzarla correttamente. -

- No, non voglio. Voglio tornare a casa. - pianse Susy.

Joseph si chinò su di lei fino a fermarsi a qualche centimetro dal suo viso. La ragazza si mosse all'indietro a disagio provocandosi delle fitte lancinanti al ginocchio ferito. Da vicino poteva vedere ogni singola cicatrice sul volto del militare. Una parte di lei si chiese quanto potesse aver sofferto nel momento in cui se le era procurate e se il dolore era paragonabile a quello che le pulsava in ogni fibra del corpo. Furono i suoi occhi a costringerla ad abbassare la testa. Due pozzi neri colmi di determinazione e ferocia.

- Questa non è una guerra di conquista, è diventata una lotta per la sopravvivenza. Solo i più forti sopravvivono e l'unione fa la forza. Se non sei con la squadra sei fuori. Se non sei con la squadra la tua vita costerà almeno la vita di uno dei miei uomini. Uomini ai quali ho promesso che vedranno l'alba di domani e che non intendo deludere. -

Joseph si rialzò apparendo per un istante più imponente di quanto in realtà non fosse.

- Alle nove punto ventinove i miei uomini faranno rapporto e in base a questo avete tempo fino ad allora per decidere. Chi dovesse rifiutare l'arruolamento verrà abbandonato a se stesso e spogliato di ogni oggetto utile. Può sembrarvi crudele ma siamo in guerra e questo tipo di guerra non deve essere combattuta solo dai militari perché se così fosse avremmo perso in partenza. -

- Ma hai promesso ai tuoi uomini la vittoria. - intervenne Mary Ann, sia per eliminare un po' della tensione che si era venuta a creare e sia per capire qualcosa in più della personalità all'apparenza crudele del militare.

- Esatto. Vedo che cominci a capire. Continua così e tra breve avrai la tua rivelazione: il sergente maggiore Joseph Harris è il migliore perché solo sotto la sua guida posso essere sicuro di vivere a lungo e in salute. -

Poi nel corridoio calò il silenzio e nessuno fece nulla per spezzarlo. L'unico rumore che si udì per diversi minuti fu il pigiare del sergente maggiore sui tasti del suo collegamento satellitare con la base di provenienza.

Dopo qualche tempo i soldati tornarono a fare rapporto.

- Ditemi signori, e datemi solo belle notizie. -

Un soldato si fece avanti. La targhetta sul giubbotto tattico lo indicava come il caporale Jones.

- Ogni finestra è dotata di sbarre impossibili da strappare a mani nude o con altri mezzi a disposizione dell'intelligenza e della destrezza del nemico.-

- Li stai sottovalutando Jones?- sbraitò Joseph.

- Nossignore. - urlò Jones.

- Li state sottovalutando?- ruggì allora il sergente maggiore rivolto a tutta la truppa, civili compresi.

- Nossignore. - gridarono in risposta i soldati come un sol uomo.

- Considereremo ciascuno di quegli zombies come un superuomo dotato di forza, intelligenza e risorse inesauribili. Non li sottovaluteremo mai. Ogni non morto che uccideremo sarà una grande vittoria e non una cosa di poco conto.

Ogni merda gemente sulle strade è pericolosa quanto una passeggiata con gli occhi chiusi nel mezzo di un campo minato.

Spero di essere stato chiaro. Continua, caporale. -

- Oltre alla porta in cui siamo entrati esistono altre due uscite, entrambe dotate di cancellata di metallo saldamente incastonata nella roccia. Abbiamo rinforzato la struttura con mobili pesanti e altre sbarre di metallo trovate sul luogo. L'ipotesi è che per sfondarle occorra almeno l'utilizzo di un mezzo di grossa cilindrata lanciato a tutta velocità. -

- Sapete quante guerre si sono perse per un'ipotesi errata?- urlò Joseph. Mary Ann temette per le corde vocali del comandante. Se continuava a strapazzarle in quel modo nel giro di qualche minuto sarebbe rimasto senza voce.

- Ve lo dico io signori. Troppe.

Troppe guerre sono state perse per valutazioni errate e questo è un errore che né io e né voi commetterete. Caporale Jones, trovi delle corde, catene o simili e crei un limite a cinque metri da ogni entrata e di due metri da ogni finestra. Nessuno dovrà oltrepassare tale limite, nessuno dovrà avvicinarsi più di quanto ho deciso a porte e finestre. La pena per la disobbedienza è la morte e ciascuno di voi è tenuto a obbedire a questo ordine e a sparare a chiunque oltrepassi i limiti imposti. Se qualcuno soffre di sonnambulismo e oltrepassa i limiti lo sveglierò IO e gli farò passare qualsiasi problema legato al sonno in modo permanente.

Tutto chiaro?-

- Sissignore. - rispose ancora una volta il coro di voci.

- Signori. La situazione è critica. Come tutti sapete siamo in guerra da anni con i Rakai, i fottuti alieni albini. Secondo le ultime informazioni fornitemi dal comando centrale i bastardi hanno avvelenato gran parte dell'acqua potabile dell'intero fottuto pianeta con un agente mutageno. Chiunque abbia bevuto acqua si è trasformato in una creatura dotata di istinti che erroneamente abbiamo definito cannibali. Gli ostili all'esterno non sono più esseri umani, sono stati alterati geneticamente. Se vedete amici e familiari ammazzateli con un colpo alla testa in ricordo di quello che erano poiché non ritorneranno mai ad esserlo.

Dai primi dati sembra che il virus agisca nel giro di poche ore. Per subirne i letali effetti è sufficiente ingerire o ricevere all'interno del proprio corpo anche una minima parte della saliva o del sangue proveniente dalle merde gementi che stanno sterminando la nostra razza. Nell'arco di un tempo che può variare dalle tre alle dieci ore il virus modifica la struttura genetica della vittima. Una volta che il processo è ultimato l'unico modo per terminare lo zombie è sparargli alla testa. I non morti non respirano e non necessitano di funzionalità cardiache per vivere. Tutti i comandi di movimento e attacco provengono dal cervello.

Lo zombie è un essere umano trasformato in modo da abbassarne l'intelligenza al di sotto degli standard animali. Non ha istinto di sopravvivenza e percepisce solo la sua fame. È come un drogato in perenne crisi d'astinenza e noi viventi siamo la sua dose.

Proprio perché non ha istinto di sopravvivenza può prenderci con le brache calate. Non ragionano come noi; non ragionano affatto e qui sta la pericolosità dell'avversario, oltre che nel suo numero soverchiante.

Al momento, vista l'immensità della richiesta di soccorso da parte dei civili e dei diversi distretti militari e di polizia, non possiamo ricevere rinforzi o mezzi per evacuare da questo edificio.

Voglio l'esatto ammontare di provviste, armi e munizioni. Voglio due uomini di guardia ad ogni porta e due per ogni stanza in cui ci sia una finestra. Caporale Jones stabilisca dei turni per permettere un riposo a rotazione di tutti i soldati.

Il medico della squadra visiti i civili feriti e stabilisca con eccesso di paranoia se possono essere stati contagiati in qualche modo. Se così fosse, la sospetta persona infetta deve essere rinchiusa in una stanza dotata di modalità d'osservazione per permettere l'eventuale eliminazione senza rischio alcuno per coloro che sono sani.

Ordino che chiunque venga a contatto con uno zombie venga a rapporto all'istante in modo da poter adottare la linea d'azione che sia maggiormente a beneficio per l'intera squadra.

Ora io salirò sul tetto per perlustrare la zona.

Caporale Jones, esegui l'inventario dell'equipaggiamento, stabilisci i turni e arruola qualsiasi civile voglia partecipare alla difesa della propria persona, della propria nazione e della sopravvivenza della razza umana. Spari a chiunque rifiuti tale onore e tale onere.

Quando avrò finito di parlare non mi aspetto domande ma solo l'esecuzione degli ordini. Sono stato chiaro?-

Il coro di risposta venne interrotto dallo squillare di un cellulare. Jack, imbarazzato, si scostò dal gruppo per rispondere. Era Amanda, la sua ragazza.

- Dove sei? Stai bene?- volle sapere.

- Sono bloccato in ufficio con dei militari. Mi hanno appena arruolato. - rispose Jack con una stretta al cuore. Temeva che quella fosse l'ultima volta in cui poteva parlare con lei e quella paura lo avvolse nelle sue spire in modo talmente repentino e totale da fargli perdere la capacità di parlare per qualche secondo.

- Sicuro di stare bene?-

- Starei meglio con te. -

Questa volta fu Amanda a tacere per diversi istanti. Quando riprese a parlare aveva la voce incrinata dal pianto.

- Qui sono morti tutti. Mi sono rifugiata al piano superiore ed ho bloccato le scale con dei mobili. -

- Hai dei viveri?-

- No. -

Cazzo, imprecò tra sé Jack.

- Non bere l'acqua Amanda, è contaminata. Se ne bevi anche una sola goccia ti trasformerai in una zombie affamata di carne umana. - spiegò Jack, ben conoscendo l'avversione di Amanda per le immagini truculente. Sperava di fornirle un motivo in più per non cedere alla sete quando questa si sarebbe fatta sentire.

- Verrò a prenderti Amanda. Ancora non so come, ma verrò a prenderti. -

Jack udì come risposta la sua ragazza scoppiare a piangere e l'inconfondibile suono della comunicazione che si interrompeva. Si voltò verso Joseph e vide che il sergente maggiore lo stava guardando con un'espressione dura ma al tempo stesso carica di dispiacere.

- È la mia ragazza. Non posso abbandonarla. -

- Nessuno te lo chiede. Ma non posso prometterti che la via per la nostra salvezza ci porti da lei. - rispose Joseph insolitamente gentile.

- Tutti i miei soldati hanno a casa qualcuno che li aspetta. Alcuni i genitori, altri le loro famiglie e altri ancora altri parenti o amici. Ogni singolo militare e poliziotto è stato mobilitato per trarre in salvo il maggior numero di civili possibile, non appena è scattato l'allarme. È possibile che la tua ragazza venga salvata da altri. -

- Da altri che come noi possono essere rimasti vittime del proprio tentativo di salvataggio. - ribatté Jack con stizza.

- L'hai detto. Come noi anche loro possono ritrovarsi bloccati o peggio. Anche noi come loro potremmo rimanere vittime se tentiamo un salvataggio e nessuna vita ne vale un'altra. Questo non significa non fare nessun tentativo. - si affrettò ad aggiungere il sergente maggiore non volendo essere frainteso e perdere altro tempo per spiegarsi.

- Significa che ci muoveremo con un piano e una destinazione. Ora vado sul tetto per valutare la situazione, ma prima pensiamo al vostro arruolamento. Caporale Jones. -

Jones arrivò all'istante.

- Abbiamo indumenti e armi per le reclute?-

- Sissignore. -

- La taglia è adeguata. -

- Nossignore. -

- Bene. Scopri chi è maggiormente abile con forbici, ago e filo e controlla che ogni modifica fatta alle uniformi non risulti d'impaccio per il movimento, estrazione di armi e caricatori o per qualsiasi altra cosa. -

- Sissignore. -

- Medico. -

- Sissignore. -

- Lo stato delle pazienti?-

- Una presenta ferite da arma da fuoco e una contusione alla testa ma è in grado di muoversi. L'altra ha ferite al volto causate da un corpo contundente, diverse ecchimosi su tutto il corpo e una gamba con serie lesioni al ginocchio e una ferita da arma da fuoco causata da uno sparo ravvicinato. Questa non può muoversi da sola. Necessita di barella o di altro mezzo di trasporto adeguato. -

- Caporale Jones. -

- Sissignore. -

- Conduca i civili in grado di muoversi e di combattere in quella stanza e provveda a sgombrarla. Mi serve spazio. -

- Sissignore. -

Il caporale Jones entrò nell'ufficio di Jack e Mary Ann e con il loro aiuto, dopo aver messo al sicuro i telefoni, spostò gran parte del mobilio sul corridoio accatastandolo davanti alla porta da cui erano entrati; chiedendo prima ovviamente il permesso al sergente maggiore per evitare di trovarsi una pallottola in fronte come premio.

- Caporale Jones. -

- Sissignore. -

- Si occupi del montaggio delle armi d'addestramento. -

- Armi d'addestramento?- chiese Mary Ann.

- Una volta stabilita la gravità della situazione mi sono concesso in dotazione delle armi per poter addestrare delle reclute, avendo previsto l'eventualità di dover trasformare dei civili in soldati e non volendo sprecare munizioni. - rispose Joseph.

Il caporale Jones tornò dopo qualche minuto con diverse balestre di dimensioni ridotte.

- Queste balestre hanno la stessa dimensione di una normale pistola. Normalmente una pistola viene utilizzata in scontri in cui gli avversari non distano più di dieci, quindici metri. Ogni volta che sparate dovrete ricaricare. Il caporale Jones ora disporrà diversi bersagli e voi dovrete prendere confidenza con il vostro istinto e la vostra mira per evitare che in un conflitto a fuoco uccidiate un compagno invece di uno zombie. Mentre il caporale Jones creerà per voi un ambiente adeguato, vorrei sapere dove avete imparato a sparare. Ho visto voi due in azione e dai risultati ottenuti so che non siete dei novellini. -

- In sala giochi. Talvolta andiamo a sfogare un po' di frustrazione accumulata sul lavoro e nella vita. - rispose Jack.

- Bene. Ora, aspettando che Jones termini il suo lavoro, dedicheremo un po' di tempo alle tecniche di lotta corpo a corpo. Vi servirà nel caso in cui uno zombie riesca ad afferrarvi o ad atterrarvi. Dovrete liberarvi di lui nel minor tempo possibile. Quegli stronzi non sono mai da soli per cui maggiore sarà il tempo in cui sarete inoffensivi, maggiore sarà il tempo che darete agli stronzi suoi simili di attaccarvi e terminarvi.

Tu, vieni qui e attaccami. - disse poi rivolto a Samantha.

La ragazza lo guardò confusa, ma mosse comunque qualche passo avanti.

- Sferrami un pugno. - ordinò Joseph.

Samantha, poco convinta, allungò debolmente una mano. Joseph non si mosse.

- E quello lo chiami pugno? Per portare un pugno con efficacia devi caricare il peso del corpo sulla gamba appartenente allo stesso lato del corpo con cui intendi colpire. Poi con una leggera rotazione dell'anca trasferisci tutta la forza e il peso sul braccio per colpire  il più duramente possibile. Se manchi il bersaglio ti troverai in una situazione di squilibrio e questo può costarti la vita. Devi sentire il movimento fluido. - Joseph fece vedere come tirare un pugno e Samantha lo imitò ottenendo risultati soddisfacenti.

- Ricordati l'equilibrio. Se lo perdi, perdi anche la vita. Ora attaccami. -

Samantha fece quanto le era stato chiesto e sferrò un pugno diretto al volto del sergente maggiore, che con un lieve spostamento vanificò l'attacco della ragazza. Samantha perse l'equilibrio e per qualche secondo barcollò sulle proprie gambe mentre cercava di recuperare la posizione. Uno schiaffo sulla testa datole da Joseph fu sufficiente a farla cadere a terra.

- Equilibrio. Sempre. Quando camminate, quando correte, quando cagate e quando scopate. Se io fossi uno zombie saresti già morta. -

Samantha si rialzò in piedi con le mani strette sul costato ferito.

- Lo so che mi sta insegnando a restare viva. - disse.

Joseph la guardò senza dire nulla.

- Volevo che lei sapesse che ho capito le sue intenzioni. - spiegò Samantha e sferrò un altro pugno.

Joseph lo schivò e afferrò con una mano la felpa ridotta a brandelli da Mary Ann quando aveva prestato i primi soccorsi a Samantha. Con una rotazione secca della mano accompagnata da uno scatto all'indietro del braccio la strappò del tutto facendole avere l'effetto di una cordicella su una trottola di nome Samantha. La ragazza fece una piroetta e cadde a terra.

- Eliminate qualsiasi cosa possa essere utilizzata con vantaggio dal nemico, se questo vantaggio non nasconde una trappola. -

Samantha era rimasta in reggiseno, ma questa volta Jack non rimase affascinato dal suo seno. La ferita al costato e quella al braccio avevano ripreso a sanguinare.

- La ragazza è ferita. - intervenne.

- Lo è adesso, lo sarà domani e anche dopodomani. Adesso ha il tempo di imparare, domani forse no e dopodomani avremo finito le provviste. - rispose Joseph.

Samantha rivolse un sorriso a Jack, accompagnandolo con un gesto della mano per dirgli di non intervenire. Joseph sapeva quel che faceva e nonostante quanto avesse detto, la ragazza era sicura che non avesse mai ucciso nessun civile o soldato che non avesse obbedito ai suoi ordini.

- Voglio restare viva. - disse con fermezza. Joseph le rivolse un cenno d'incoraggiamento. Non gli piaceva quello che stava per farle, ma si disse che era necessario per l'apprendimento. Doveva essere sicuro che i ragazzi capissero all'istante quanta attenzione doveva accompagnare e comandare ogni loro azione. Non poteva permettersi un loro eventuale errore e il suo compito era quello di assicurarsi che capissero.

Samantha lo sorprese con un calcio, riuscendo quasi a sfiorarlo. Per recuperare l'equilibrio lasciò scoperta la parte ferita e Joseph con un moto di disgusto verso se stesso la colpì al di sotto del seno sinistro, centrando la ferita che Mary Ann le aveva inflitto senza averne l'intenzione. Samantha sussultò per il dolore e cadde in ginocchio.

- Hai lasciato scoperta la parte che dovevi proteggere. Se non è un tranello per l'avversario, una mossa come questa equivale perdere l'equilibrio. Non devi mantenere solo l'equilibrio del corpo, ma anche quello della mente. Se uno dei due cede probabilmente la conseguenza sarà la tua morte.

La perdita dell'equilibrio del corpo può essere compensata da una reazione istantanea della mente. Perdere l'equilibrio della mente significa diventare avventati, lasciare scoperte zone deboli e vitali. Significa morire. -

Joseph allungò una mano verso Samantha e l'aiutò a rialzarsi.

- Medico. - urlò.

- Il caporale Jones si occuperà del vostro addestramento accelerato. Io sarò sul tetto per osservare la situazione. Tra un po' diventerà il mio sogno irrealizzato nel cassetto, salire su quel tetto intendo. - terminò rivolgendosi a Jack e Mary Ann, nascondendo a fatica un sorriso di soddisfazione per la volontà e le potenzialità dimostrate dai suoi nuovi soldati.

Si allontanò sperando che il comando gli comunicasse delle notizie degne di nota e capaci di rallegrargli la giornata. Finora il meteorologo gli aveva promesso solo tempeste di merde e uragani di liquame.
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- Tutto bene?- chiese Jack.

Samantha rispose con un cenno d'assenso e una smorfia di dolore mentre il medico le suturava le ferite.

- Caporale Smith. - disse Mary Ann leggendo la targhetta che identificava il soldato.

- Affermativo. - rispose questi sorridendo, quasi volesse ironizzare sul modo di parlare del sergente maggiore.

- Non fatevi un'idea sbagliata sul sergente maggiore. Pochi avrebbero ordinato la ritirata là fuori. La maggior parte dei comandanti ci avrebbe lasciato sulla strada a morire e avrebbero atteso l'arrivo dei soccorsi al sicuro. - disse il caporale Jones porgendo ai tre altrettante pistole balestra.

- È un tipo strano. - commentò Mary Ann.

- Il migliore. Il suo scopo principale non è solo completare le missioni, ma farlo col minor costo in termini di vite umane. Per questo è soltanto un sergente maggiore .- continuò Jones.

- Insubordinazione?- chiese Mary Ann.

Jones fece un cenno d'assenso.

- Non ha idea delle volte che ha mandato a farsi fottere un superiore, specie in zone di guerra, quando gli ordinavano attacchi suicidi. Non l'hanno ancora sbattuto in galera o fucilato perché è un ottimo elemento. Se vi dice di fare qualcosa fatela senza discutere, sempre se non vi viene in mente qualcosa di meglio. -

- Quello che mi piace di lui è che non vuole che i suoi uomini muoiano, e non perché non li vuole sulla coscienza. Non vuole che muoiano perché non vuole vedere le loro esistenze spegnersi sulla punta di un proiettile o sulle schegge di una granata. - disse il caporale Smith ultimando il suo lavoro con una fasciatura sulle ferite della ragazza.

- Un cuore d'oro sotto un petto di roccia. - commentò Mary Ann.

- Proprio così. - convenne Jones.

- Siete forniti di armi per l'addestramento. I bersagli li vedete. Dovete colpire quelli rossi, rappresentanti il nemico, e non quelli di altro colore, che rappresentano i compagni di squadra e i civili. - spiegò Jones. Aveva sparso per la stanza numerosi stracci e fogli di carta tinti di rosso con accanto altri oggetti di diverso colore. In quel momento arrivò anche Susy, trasportata di peso da due soldati che la posarono su una sedia mentre Smith ne avvicinava una seconda per farle distendere la gamba ferita.

- Sono tutti pazzi e quello è un maniaco .- sbottò.

Il caporale Jones estrasse la pistola d'ordinanza e gliela puntò alla testa.

- Lei demoralizza la truppa con il suo comportamento signorina. Le consiglio un immediato atteggiamento positivo e una certa dose di gratitudine nei confronti di chi le ha salvato la vita e che ora, nonostante lei stessa, sta tentando di preservargliela mediante l'adeguato addestramento.

Il sergente maggiore Joseph Harris ci guiderà alla vittoria, fosse questa al termine di una strada deserta o oltre una folla di zombies. Ci guiderà alla vittoria se risponderemo ai suoi ordini come una cosa sola. Se solo uno di noi rallenterà l'esecuzione degli ordini o non li esegue affatto porterà con sé un probabile disastro.

Come dice il sergente maggiore Joseph Harris, una vita non ne vale un'altra e io non voglio morire, nessun altro soldato vuole morire, perché lei insiste a comportarsi in modo non consono alla situazione. Se non desidera essere parte della squadra in modo assoluto e totale, la termino all'istante.

Se non noto sincerità nella sua voce, nel suo sguardo, in qualsiasi fottuta parte del suo corpo, la termino all'istante.

Ora mi dica, vuole vivere?-

- Sì. - mormorò Susy.

- Non ti ho sentita, soldato. Non ho sentito sissignore.- le urlò in faccia Jones.

- Sì. - gridò Susy sull'orlo delle lacrime.

In quel momento arrivò Joseph.

- Spero per te che quelle lacrime siano di gioia e non indice di disperazione. - le urlò il sergente maggiore.

- Vaffanculo. Andate a tutti a fare in culo. - gridò Susy in risposta.

- Caporale Jones, non perda altro tempo con questa persona. Caporale Smith, la metta sotto sedativi e prepari qualcosa per un eventuale trasporto. Se ne avremo la possibilità la scorteremo fino ad un posto sicuro. -

- Se ne avremo la possibilità? Cristo santo, voi dovete proteggermi. Siete pagati per questo. - pianse Susy.

- Siamo pagati per portare a termine le missioni assegnateci. In ogni missione esistono delle vittime innocenti e lei sta facendo di tutto per far parte di queste. Non mi venga a dire che abbiamo sbagliato l'approccio. Sono anni che addestro uomini affinché sul campo di battaglia siano concentrati sull'obiettivo e sulla propria sopravvivenza. Le ho provate tutte per scuoterla dal suo stato di inefficienza. Non le sarà consegnata nessuna arma per difendere se stessa o la squadra, per cui la sua salvezza dipenderà esclusivamente da noi. Se un soldato si troverà a dover decidere tra la propria vita e la sua, sceglierà la propria.

Caporale Jones, la mia canzone preferita. - urlò Joseph.

Jones prese un lettore di mini cd e lo attivò. Le note e le parole di “War” li avvolsero con la loro energia e il loro significato.

- Sente questa canzone? Chiede se non c'è un altro modo per risolvere le cose; e questo modo, per Dio e per il presente sergente maggiore, c'è. Un attento studio della situazione e un adeguato addestramento per risolvere le cose con il minimo dispendio di vite umane, signorina. Questo è il modo. -

- Non è esattamente questo il significato della canzone. - mormorò Mary Ann a Jack. Joseph la udì nonostante il basso tono di voce.

- Caporale Jones, isoli il civile riluttante a rendersi utile per la propria e la nostra sopravvivenza. A quanto pare la sua influenza negativa sta minando la determinazione della truppa.

Signorina Mary Ann, lei è un critico musicale?-

Mary Ann fece un cenno di diniego con la testa.

- Recluta Mary Ann, le sembra che io le abbia chiesto una critica? Se un cazzo di canzone o un fottuto quadro mi ispira una cosa, quella cosa è vera per tutti. Io penso, voi agite. Solo così arriveremo a domani.

Caporale Jones, addestri le reclute e mentre lo fa voglio sentire questa canzone suonare in modo continuo e ripetitivo. -

- Sissignore. -

Joseph uscì a grandi passi.

- A lui non piace la guerra nel modo in cui molti possono immaginare. Fa del suo meglio per motivare la truppa. Sotto il suo comando ho imparato a uccidere, è vero. Ma durante le operazioni riesce a condurre le cose in modo tale da ridurre al minimo il costo di vite umane. Se deve far saltare una fabbrica, lo fa di notte quando è vuota con dei diversivi per allontanare la sorveglianza e non di giorno in piena attività. - spiegò Jones.

- Perché ti preoccupi tanto di spiegare le sue motivazioni?- chiese Mary Ann.

- Perché il suo atteggiamento è indirizzato unicamente a scuotere le persone, a mantenerle all'erta e per ottenere il meglio che un soldato può dare. Ad un civile può sembrare crudele, immorale e insensibile; ma quando sei in mezzo al fuoco incrociato del nemico e ti ritrovi ad osservare la canna di un fucile puntata tra i tuoi occhi, solo il tuo addestramento e la tua determinazione faranno la differenza tra la vita e la morte. -

- Ti mandano comunque a morire stupidamente per cose che si possono risolvere in un altro modo. - ribatté Mary Ann.

- Vero. - assentì Jones - Ma con Joseph Harris non muori se segui i suoi ordini. State attenti a non ammazzare davvero un civile anche se lui ve lo ordina, altrimenti i prossimi a morire sarete voi. Lui odia i psicopatici. -

- Cosa dobbiamo fare allora, obbedirgli o non obbedirgli?- lo incalzò la ragazza, sempre più determinata a trovare una crepa nella logica che le veniva spiegata.

- Utilizzare il buon senso. Quando parla in un certo modo lo fa a beneficio della truppa e per ricordare a tutti noi che la minima esitazione può costare cara, per mantenere alta la nostra concentrazione e il nostro autocontrollo. Tra un po' capirete quando parla sul serio o quando dietro alle sue parole ci sono altre intenzioni. -

Nel frattempo Smith aveva spostato Susy in un'altra stanza.

- Nemmeno la minaccia di abbandonarla in mezzo agli zombies è servita. I suoi nervi non reggono. Le ho dato un calmante per farla dormire. - disse.

- Perché non provate un altro approccio?- chiese Mary Ann.

- Perché non servirebbe, non a breve tempo almeno. Prima che riesca a scuotersi saremo tutti in salvo o tutti morti. - rispose Jones.

- Non voglio interrompervi, ma avrei freddo. - disse Samantha, più per il disagio di essere in reggiseno che per un reale calo della temperatura. Jones fornì ai tre civili gli indumenti e l'equipaggiamento raccolti nei mezzi militari.

Rapidamente li sistemarono in modo tale che non risultassero d'impaccio e iniziarono ad allenarsi a sparare senza colpire i bersagli rappresentanti i civili o gli altri compagni di squadra.

Verso mezzogiorno Joseph chiamò a raccolta tutti i soldati nell'ufficio governativo presente al piano superiore, il suo nuovo centro operativo. Vennero distribuite a tutti delle razioni di cibo e acqua.

- I viveri ci basteranno fino a dopodomani, dopodiché potremo resistere altri tre o quattro giorni prima di morire per disperazione, fame, sete o per gli zombies. C'è un'ampia possibilità di scelta sul modo di farla finita, non altrettanto si può dire su come sopravvivere. Caporale Jones, voglio che le scale siano opportunamente minate in caso di cedimento delle barricate al piano inferiore.

Secondo le ultime notizie i militari, le forze dell'ordine e i civili si stanno raccogliendo nelle basi militari, anche se molte di queste non sono più in comunicazione con noi. Dobbiamo raggiungere la più vicina per trovare riparo e rifornimenti.

Non voglio crearvi false illusioni. Oltre il 95% della popolazione mondiale è stato trasformato. Questo significa l'ingresso ad una nuova età della pietra. Qualsiasi civile in grado di riparare qualunque tipo di oggetto o di costruirne uno anche con mezzi di fortuna deve essere recuperato e portato in un posto sicuro.

Tra non molto le scorte di viveri presenti come qualsiasi altro tipo di scorta su cui possiamo contare saranno esaurite. Senza manutenzione anche le centrali elettriche si danneggeranno con il passare del tempo. Questo è il quadro della situazione. Se non facciamo nulla per attirare qui gli zombies, essi continueranno la loro marcia verso il centro; in direzione delle basi militari e dei punti di raccolta dei civili. Da quanto ho potuto constatare le strade sono quasi libere. Al termine del pranzo, ovvero alle dodici punto quindici non voglio sentire una parola, il minimo rumore o qualsiasi altra cosa che possa attirare qua migliaia di merde gementi. Secondo i nostri scienziati gli zombies rispondono a stimoli uditivi e visivi, per cui spegnete le luci in tutte le stanze e tenetele accese nei corridoi. Secondo la mappa fornita dal satellite siamo a cinque ore di distanza dalla base più vicina. Domani pomeriggio, alle quattordici punto zero, ci metteremo in marcia e compieremo il tragitto in quattro, forse quattro ore e mezzo. Andremo a piedi in quanto le strade risultano impraticabili a causa di numerosi ingorghi e per evitare di attirare su di noi quei fottuti zombies.

Questo è tutto. Tornate al vostro posto soldati. -

Mary Ann si avvicinò a Joseph ed attese di rimanere sola con lui.

- Recluta?- chiese il sergente maggiore.

Ma non ero un soldato poco fa, si chiese Mary Ann rendendosi conto dell'improvvisa voglia di farsi scopare da quell'uomo che le era venuta nonostante fosse l'antitesi del suo tipo ideale. Si schiarì la voce concedendosi qualche attimo per riprendersi.

È solo la situazione, si disse. Solo questa cazzo di situazione che ti crea anche scompensi ormonali oltre a fartela fare addosso.

- Ci stiamo allenando in un ufficio di assicurazioni. - disse.

Joseph la guardò aspettando che lei continuasse.

- Il telefono funziona ma non squilla. In un ufficio di assicurazioni. - ripeté per dare maggiore enfasi a quello che le sua parole volevano sottintendere.

- Hai fatto bene a farmelo notare in privato e non davanti alla truppa. Il morale è tutto. La situazione è pessima. All'alba di domani potremmo anche essere gli unici sopravvissuti. -

Mary Ann non disse nulla, limitandosi a sbiancare in volto. Le era venuta voglia di vomitare.

- Trattieni il pranzo. Potremmo non trovare nulla per giorni. -

Fu troppo. La tensione ebbe la meglio e Mary Ann si ritrovò a rimettere il pasto chinata su un cestino per la carta. Quando ebbe finito Joseph l'aiutò a risollevarsi e le porse dell'acqua. Poi coprì il cibo con altra carta.

- Se ci fosse stata la minima possibilità di essere stati utili, sarei rimasto con i miei uomini a combattere fino all'ultimo, là fuori sulla strada. Ma non c'era possibilità. Saremmo morti inutilmente. Anche adesso siamo come morti se non troviamo una via d'uscita. Se riusciamo a raggiungere una base militare ancora attiva possiamo organizzare delle azioni di contenimento e creare degli spazi sicuri da cui poter iniziare a ricostruire una vita per tutti.

Ma per farlo mi serve che i tuoi nervi siano saldi. -

- Mi spiace d'aver vomitato. - si scusò Mary Ann. Joseph le porse un'altra razione di cibo.

- Non è uno spreco se adesso ti senti meglio e quindi maggiormente efficiente. Resta qui fino a quando non ti sentirai meglio. Mi aiuterai a studiare una strategia mentre ti addestro a restare viva. -

- Ma non so nulla di guerra. - protestò la ragazza.

- No, ma sei una donna e di conseguenza ragioni in modo diverso. Puoi avanzare delle obiezioni che nemmeno io potrei immaginare. Inoltre hai dimostrato lucidità, coraggio e determinazione sul campo di battaglia e questo per me è sufficiente. -

Mary Ann scosse la testa.

- Lo sai che avevo appena preso l'aumento?- disse.

Incredibilmente Joseph scoppiò a ridere; una risata a cui lei si unì dopo essersi resa conto dell'assurdità di quanto aveva appena detto.

Nel giro di qualche giorno le uniche monete di scambio sarebbero state le armi, le munizioni, i viveri e qualsiasi tipo di fonte energetica in grado di muovere i veicoli e far funzionare le macchina da cui dipendevano la maggior parte degli esseri umani.

In quel momento comprese fino in fondo la lezione che Joseph aveva cercato di impartire a lei, a Jack e alle altre due ragazze. Non c'era più nulla del mondo che esisteva ed adesso la vita nelle strade era quanto di più simile esistesse ad una missione in un mondo sconosciuto irto di pericoli sconosciuti. Il motto non era uccidi o sarai ucciso, ma fa' qualcosa di stupido e sei morto.

- Sei meno fanatico di quello che sembri. -

- Rientra nei miei compiti esserlo in eccesso per coprire le deficienze della truppa. Solo richiamandoli costantemente all'ordine posso essere sicuro che non si distraggano in pensieri che possono permettersi di formulare solo in luoghi sicuri. Nel campo di battaglia la mente deve essere lucida, tesa verso l'obiettivo e consapevole di tutto quello che accade a 360 gradi. Deve essere in grado di valutare costantemente la situazione per individuare le azioni con maggior probabilità di successo e il modo per poterle compiere efficacemente. -

- Credi veramente che qualche ora di corpo a corpo e di tiro ci trasformeranno in soldati?-

- No, ma vi aiuteranno a sciogliere i muscoli, a prendere confidenza con l'equipaggiamento e spero a farvi guadagnare sicurezza nell'esecuzione degli ordini. Eseguire un'azione con sicurezza può significare la differenza tra il successo e il fallimento. Troppa sicurezza porta a una morte rapida e in genere stupida. Sta a me fornirvi i mezzi per combattere e trattenervi dall'essere troppo avventati. -

- Faremo del nostro meglio. -

- Lo so. Lo state già facendo. Non tutti ma forse c'è ancora speranza. -

- Se stai parlando di Susy credo che sia fatica sprecata. È sempre stata una stronza. -

- Non dare mai nulla per scontato. Mai. Né per quanto riguarda le persone e né per le situazioni in cui ti verrai a trovare.

La maggior parte degli eroi che ho conosciuto non erano altro che ragazzi in preda al panico e che mai da lucidi avrebbero preso un fucile per andare all'assalto di un mezzo corazzato.

L'essere umano è la peggiore creatura da mettere con le spalle al muro. Quando non ha nulla da perdere scopre d'avere tutto da guadagnare e l'avarizia insita nel nostro animo scatena il demone che è in noi. -

- Profondo per un militare. - lo motteggiò Mary Ann.

- Soldato, al centro della stanza. È ora che tu impari le mosse di base delle tecniche del corpo a corpo. -

Mary Ann fece come le era stato detto e nel quarto d'ora che seguì fece talmente tanti voli da ricordare di non prendersi mai troppa confidenza con il proprio comandante. Evidentemente non aveva gradito il suo ultimo commento.
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Alle 19:00 in punto Joseph chiamò a raccolta i suoi uomini nel centro operativo. Mentre distribuiva le razioni di cibo e d'acqua spiegò gli ultimi dettagli della missione.

- Assieme al soldato Mary Ann ho steso un piano d'azione. Se qualcuno ha obiezioni da porre, ha l'ordine di parlare all'istante. Qualsiasi possibile falla deve essere individuata e chiusa in modo da poter compiere l'operazione nelle maggiori condizioni di sicurezza possibili. Chiunque abbia compiuto anche una sola missione è a conoscenza del fatto che succede sempre un imprevisto. Qualora dovesse capitare, dobbiamo poter far ricorso a tutte le nostre risorse per superare l'ostacolo, aggirarlo o abbatterlo senza perdere preziose energie per cose che si potevano evitare.

Tramite il collegamento satellitare siamo a conoscenza del fatto che tutte le strade intorno a noi sono ostruite da ingorghi o da impedimenti simili. Per raggiungere la base quindi divideremo il tragitto in tre tappe. La prima verrà fatta a piedi e dista da qui un paio di chilometri. Ci muoveremo silenziosi come delle fottute ombre e raggiungeremo il gruppo di veicoli presenti all'incrocio tra la cinquantesima e la nona. Una volta nel luogo cercheremo dei veicoli per raggiungere il secondo ingorgo. Arrivati alla seconda tappa ripeteremo l'operazione e con i nuovi mezzi faremo la nostra fottuta marcia trionfale fino alla base Devil One.

Il tempo stimato varia tra centottanta minuti primi e duecentocinquanta minuti primi.

Domande?-

Nessuno aprì bocca. Nemmeno Susy che era stata spostata nella sala operativa per evitare un tempestivo trasporto in caso di incursione nemica.

Jack pensò che la decisione di costruire le città come delle enormi scacchiere e nominare tutte le strade verticali con numeri dispari e quelle trasversali con numeri pari doveva essere per forza un'idea dei militari.

- Potremo fare affidamento unicamente sul nostro equipaggiamento e sul nostro addestramento. Se ci sarà bisogno della cavalleria, saremo noi la nostra strafottuta cavalleria. Dobbiamo evitare qualsiasi genere di stronzate, per cui voglio un controllo completo dell'equipaggiamento. Assicurate con il nastro adesivo di colore nero che avete in dotazione qualsiasi parte metallica mobile in modo da non sembrare dei maledetti alberi di natale pieni di campanelli durante una bufera di vento. Le armi in eccesso dovranno essere smontate e avvolte in panni puliti. In caso di necessità potremo disporre di parti di ricambio in ottimo stato. Questa notte riposatevi il più possibile.

Domande?-

Come al solito nessuno aveva nulla da chiedere. Terminata la cena i soldati ripresero le loro posizioni nell'edificio. Mary Ann seguì Jack nell'ufficio di Randy.

Jack distese una coperta dietro alla porta e ci si distese sopra. Mary Ann invece preferì preparare il suo giaciglio di lato alla scrivania, così da poter vedere sia l'entrata che il suo collega.

- Ho paura di chiamarla. - disse Jack ad un certo punto.

Mary Ann fece un cenno d'assenso. Non avrebbero deviato il loro percorso per salvare la ragazza. Joseph non avrebbe messo a rischio la vita dei suoi uomini senza un valido programma di recupero, almeno pensava che non l'avrebbe mai fatto ma si rese conto al tempo stesso di non conoscerlo fino al punto di poter prevedere le sue mosse o le sue decisioni.

- Se è vicina ad un telefono le farà piacere. - osservò poi la ragazza. Un eufemismo per dire: se è ancora viva ti risponderà.

Jack ci pensò ancora qualche minuto prima di decidersi, attanagliato com'era dal terrore che gli provocava il solo pensiero che il telefono squillasse a vuoto.

Dapprima compose il numero di casa, ma prima di digitare l'ultima cifra si bloccò. Amanda aveva diversi telefoni e se i rumori attiravano gli zombies la sua chiamata non avrebbe fatto altro che dirigere i non morti verso la sua ragazza. Alla fine decise di mandare un sms.

“Come procede?” digitò. Rimase diversi secondi a leggere e rileggere il messaggio, non sapendo cosa scrivere. Poi aggiunse: “ti amo piccola.”

Lo inviò e l'attesa iniziò a distruggerlo emotivamente. Mary Ann se ne accorse e avrebbe voluto avvicinarsi per dargli una qualsiasi forma di conforto. Non lo fece, rimase distesa a guardarlo con gli occhi socchiusi, come se stesse dormendo.

La risposta non tardò ad arrivare.

“Tutto bene. Puoi chiamarmi se vuoi. Un bacio, ed è solo l'aperitivo. Aspetta che ti metta le mani addosso. -

Jack soffocò a stento una risata. Un lato di Amanda che gli piaceva era proprio la sua tendenza a dire esattamente quello che pensava senza tanti giri di parole.

La chiamò.

- Jack. Come stai?-

- Bene. Siamo ancora bloccati qui ma domani ci spostiamo. E tu?-

- Non ci crederai mai. È successa una cosa incredibile. Stavo per essere divorata. Gli zombies erano riusciti ad arrampicarsi ed avevano sfondato la porta della mia camera quando da dietro di loro sono arrivati dei tipi tutti vestiti di nero. In un attimo li hanno uccisi e un attimo dopo ero nel loro veicolo. Adesso sono in una base militare. Pensa che sono state le mie urla ad attirarli là. Stavano passando e mi hanno sentita.

Quando arrivi? Ho avuto tanta paura e ne ho ancora tanta. -

- Presto. Domani pomeriggio dovremmo raggiungere la base Devil One. Se tutto va bene partiremo alle quattordici. Tu in che base sei?-

- Non lo so. Aspetta che provo a chiedere. - un gridolino di gioia precedette la risposta di Amanda.

- Sono alla Devil One. Non è incredibile?-

No, pensò Jack. Era la base militare più vicina al suo posto di lavoro e alla casa di Amanda per cui se era ancora sicura era il luogo più probabile in cui avrebbero radunato i civili.

Mary Ann si alzò, volendo lasciare a Jack un po' di privacy. Passandogli accanto gli mormorò:

- Si trova alla Devil One?-

Jack rispose con un cenno d'assenso. Mary Ann batté le mani per l'eccitazione. Presto sarebbero arrivati anche loro.

Si diresse verso il centro operativo per parlare con Joseph. Si fermò non appena udì le voci al suo interno.

- Voglio essere addestrata e voglio un'arma. - stava dicendo Susy.

- Non credo che tu abbia i nervi saldi per mantenere un adeguato controllo. -

- Voglio essere arruolata. Hai detto che potevo pensarci. -

- L'ho chiesto questa mattina. Ora è troppo tardi. -

- Troppo tardi un cazzo. - ribatté Susy.

- Quante probabilità ci sono che tu perda il controllo e ferisca uno dei miei uomini?-

- I tuoi uomini. Non sai fare altro che parlare di loro.-

- Anche tu fai parte dei miei uomini. Ogni fottuta persona che incontriamo diventa un mio uomo. Non hai risposto alla domanda. -

Susy rimase in silenzio.

- Va bene. Avrai una pistola, ma alla minima stronzata ti disarmo a costo di spararti sulla mano. Domani mattina il caporale Jones ti fornirà assistenza fino a quando non avrai una certa dimestichezza con azioni quali mirare, sparare e centrare il bersaglio.

Un consiglio. Se domani ci sarà da combattere non fare fuoco se proprio non sei costretta; e se possibile mai usare un'arma se davanti a te nell'arco di novanta gradi è presente un mio uomo. -

- Sissignore. - rispose Susy, senza traccia alcuna nella voce di qualsiasi cosa potesse essere interpretata come una presa in giro. Stava parlando seriamente.

Mary Ann si stupì ancora una volta della capacità di Joseph di saper trarre il meglio da qualsiasi individuo. Cercando di non fare troppo rumore bussò sullo stipite della porta.

Il sergente maggiore la invitò ad entrare.

- Jack è in contatto con la sua ragazza. Lei ha già raggiunto Devil One. La base è sicura. - disse con un sorriso raggiante, imitata subito da Susy.

Finalmente una bella notizia.

- Il ragazzo ha fornito indicazioni sui nostri futuri spostamenti e orari d'azione. -

- Sissignore. - disse Mary Ann, rimanendo questa volta sorpresa da se stessa. Senza rendersene conto si stava comportando come un soldato a rapporto.

- Bene. Se non ci vedranno arrivare manderanno qualcuno a controllare. Ora potete andare a riposare. Io farò altrettanto. - disse Joseph distendendosi sul giaciglio improvvisato con una coperta e assumendo una posizione rilassata per addormentarsi nel minor tempo possibile.

Devil One era sicura. Questa era una buona notizia. L'unica di tutta la giornata.

Pensa positivo, si disse. È un buon inizio.
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Alle 06:17 Jack aprì gli occhi. Era completamente sveglio e per la prima volta in vita sua senza l'aiuto offerto da un caffè. Ancora poche ore e avrebbe rivisto Amanda. La sola idea lo faceva impazzire. Si mise a sedere e vide che anche Mary Ann era sveglia.

- Vorrei lavarmi almeno i denti, ma non voglio rischiare di diventare uno zombie.- si lamentò.

Jack non disse nulla, non sapendo cosa rispondere.

A poco a poco tutti i soldati si misero in piedi e quelli che avevano appena terminato il turno di guardia cercarono un posto tranquillo dove riposare. Alle quattordici sarebbero dovuti essere tutti lucidi e concentrati.

Joseph fece da supervisore mentre Jones addestrava i ragazzi nell'uso delle pistola d'ordinanza militare di cui sarebbero stati dotati. Non sapendo come sarebbero andate a finire le cose gli insegnò anche a smontarle e a pulirle per mantenerle sempre efficienti.

Poi si dedicarono al corpo a corpo mentre Susy sparava dardi di balestra a qualsiasi bersaglio presente nella stanza. Joseph voleva che si abituasse a mirare e centrare un avversario anche con degli alleati che si muovevano di fronte a lei. Susy capì immediatamente che cosa si stava aspettando da lei e quando il sergente maggiore le fece notare che era appena morta perché non aveva sparato ad uno zombie che si era avvicinato troppo lei gli rispose che in realtà era viva perché il suo compito era quello di sparare dove non ci fosse nessun alleato e che qualsiasi altra zona era protetta dal resto della squadra, per cui lei era morta solo se qualcun altro non aveva fatto il suo dovere.

Joseph si fece sfuggire un mezzo sorriso prima di riprendere la solita espressione granitica.

Al termine della mattinata si dedicarono alle esercitazione di tiro. Poco prima del pranzo un soldato irruppe nella stanza dichiarando necessaria la presenza del sergente maggiore sul tetto. Joseph lo seguì ringhiando. Aveva deciso di stare con le reclute per far passare le ore che li separavano dalla partenza nel modo più rapido possibile.

Adesso temeva che il tempo sarebbe volato.

Il soldato gli indicò la strada. Una donna con in braccio un bambino stava correndo in mezzo agli zombies cercando di non inciampare e di non essere afferrata.

- Portatemi immediatamente due scale di corda e legatele tra loro. Soldato, il tuo fucile. -

Joseph afferrò il fucile d'assalto, prese la mira e fece fuoco. Il tutto nel giro di un istante. Uno zombie crollò al suolo. La donna alzò lo sguardo e vedendo delle persone vive in cima al tetto moltiplicò i suoi sforzi per raggiungere l'edificio.

- Soldati. Fate vedere la scala di corda per far capire le vostre intenzioni. Calatela non appena il civile sarà a cinque metri dalle pareti. Uno di voi scenderà appeso all'estremità e aiuterà la donna a salire. Due di voi tratterranno la corda. Gli altri faranno fuoco di copertura. Sparate colpi singoli e il meno possibile.

Cazzo. Più rumore facciamo più ce ne tiriamo dietro. -

Al successivo comando la scala venne calata lungo la parete con un soldato appeso. La donna era talmente sfinita e confusa da non riuscire a salire da sola.

- Soldato, prendi il bambino e sali da solo. Prima assicura questa cima alla vita del civile assicurandoti che non possa sciogliersi da sola per almeno venti secondi. -

Venne calata una seconda corda e il militare fece quanto gli era stato ordinato mentre i suoi compagni abbattevano gli zombies che si avvicinavano troppo.

Joseph imprecò nel vedere quanti non morti si stavano raccogliendo in strada attirati dal rumore degli spari. L'intera missione stava rischiando di andare completamente a puttane prima ancora di iniziare.

La donna, issata a forza, crollò a terra non appena raggiunse il tetto. Il piccolo strillava per la fame.

- Ritiratevi e mantenete le posizioni assegnate senza farvi vedere da quegli stronzi. - ringhiò Joseph sollevando la donna da terra e portandola di peso dal medico.

- Assicurati sul suo stato di salute e falla riposare. Quando si riprende dalle da mangiare e rendila in grado di poter camminare. Se è troppo nervosa imbottiscila di sedativi e fai costruire una seconda barella. - ordinò.

Il medico fece quanto gli era stato ordinato.

Quando si riunirono per il pranzo il sergente maggiore stava camminando nervosamente avanti e indietro. Resosi improvvisamente conto che i suoi uomini lo stavano osservando si bloccò all'istante.

- Rapporto sul civile. -

- La donna non presenta segni di ferite. Questo non esclude il contagio, non sapendo con che cosa è venuta a contatto nelle ultime ore. Può aver ingerito sostanze contagianti, ma è una possibilità remota. Il bambino non mangia da dodici ore e necessitava di un cambio di indumenti. Ho già provveduto a riguardo utilizzando una coperta. -

Joseph ascoltò le parole del medico soppesandole una ad una per trovare il giusto posto per i due civili in più in tutta l'operazione.

Quando gli sembrò di aver valutato tutte le alternative accettabili fece il punto della situazione.

- Soldati, non vi nascondo che questo inconveniente ha attirato un certo numero di zombies attorno all'edificio, per cui quasi sicuramente dovremo combattere per guadagnare la strada. La buona notizia è che se si sono accalcati qui davanti sicuramente saranno meno numerosi tra noi e la prima tappa della nostra missione. Date qualcosa da mangiare a quel neonato per farlo star zitto e rimanete nel più assoluto silenzio fino all'ora della partenza. Forse dovremo ritardarla a causa della donna. È stremata ma non voglio portarla via in barella se non è strettamente necessario. -

Avrebbe voluto aggiungere che se avessero dovuto trasportarla avrebbe perso le armi dei due uomini destinati a sorreggerla, ma preferì tacere non volendo far sentire Susy come un peso.

- Andate. - disse infine ai suoi uomini.

Poi rimase da solo con i suoi pensieri e le sue preoccupazioni, arrivando alla conclusione che le probabilità di successo erano comunque in loro favore.

Non poteva certo immaginare quanto la situazione sarebbe precipitata nel giro di pochi minuti.
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Devin rimase nascosto nel vicolo mentre i militari traevano in salvo la donna con il bambino. Si sentiva debole come non gli era mai capitato nella sua vita. Attese che gli tornassero le forze mentre osservava con un certo distacco i segni del morso che gli aveva lasciato quel maledetto zombie una mezz'ora prima.

La febbre lo stava divorando e si stava sentendo sempre peggio. Non voleva morire e sicuramente i soldati all'interno dell'edificio dovevano avere qualche vaccino o dei medicinali.

Alla fine era sempre colpa dell'esercito, per cui sicuramente dovevano sapere cosa fare per curarlo.

Dopo diverso tempo riuscì a rialzarsi e a raggiungere una jeep miracolosamente scampata alla distruzione avvenuta il giorno precedente quando i militari avevano fatto ricorso alle granate per distruggere gli zombies che si erano avvicinati troppo alla barriera formata dai loro veicoli.

Premette diversi pulsanti fino a quando non individuò quello dell'accensione. Normalmente solo i militari le cui impronte digitali erano registrate nel computer centrale dell'esercito potevano mettere in moto i veicoli dell'esercito, ma durante le emergenze qualsiasi cittadino era in grado di poter avviare i mezzi che potevano essere utilizzati solamente come trasporto.

Devin innestò la marcia e premette l'acceleratore dirigendo la jeep verso l'entrata dell'edificio. Lo schianto fu assordante.

Molti zombies nei dintorni si voltarono incuriositi dal rumore.

Devin mise la retromarcia e arretrò per diversi metri, poi partì nuovamente verso la porta sbarrata. L'impatto la fece vacillare spezzando i cardini del lato destro.

Gli zombies si mossero verso la fonte del rumore. Molti altri li seguirono non sapendo dove altro andare.

Devin riuscì a schiantarsi ancora una volta prima che Joseph raggiungesse il tetto. Questa volta la porta cedette del tutto seguendo la Jeep nell'ennesima retromarcia.

- È infetto. - disse Joseph allungando una mano per farsi dare un fucile. Aveva visto subito i segni del morso sul braccio e l'aspetto del civile gli aveva tolto ogni dubbio a riguardo. Gli sparò alla testa uccidendolo sul colpo. Imprecò vedendo la porta divelta e quando vide gli zombies avvicinarsi in gruppi sempre più numerosi scese di corsa al primo piano urlando ordini per anticipare all'istante l'inizio della missione. Dovevano andarsene subito o sarebbero rimasti intrappolati.

Gli zombies si accalcarono sulla jeep sbranando Devin e lottando per i suoi resti.

- Liberate la porta. Non possiamo usare le altre uscite. -

- Non possiamo signore. Abbiamo incastrato troppo bene la scrivania e non possiamo toglierla senza farci vedere. - rispose Jones.

- Cazzo! Con la barella non riusciremo ad essere fuori prima di averli tutti addosso. E non possiamo neppure farla saltare perché potrebbe crollare parte dell'edificio.

Uomini, in assetto difensivo davanti alla breccia senza farvi notare. -

- Signore stanno entrando. - urlò un soldato.

- Aprite il fuoco. Colpi singoli e mirati. - ordinò Joseph afferrando le sue armi.

I militari iniziarono a sparare.

- Siamo in trappola. - mormorò Joseph scuotendo la testa. Quando si voltò vide che Mary Ann aveva sentito il suo commento ed ora stava lì, immobile e pallida come uno straccio.

- Muoviti soldato. - le urlò il sergente maggiore per scuoterla.

- Appostati in cima alle scale come riserva e stai pronta ad intervenire. Riferisci lo stesso comando alle altre reclute. -

Quando Joseph raggiunse il piano terra gli zombies all'esterno erano talmente numerosi che non riusciva a vedere oltre i loro corpi. I suoi uomini sparavano in continuazione, ma questo non bastava a far indietreggiare l'orda famelica che minacciava di abbattersi su di loro da un momento all'altro.

- Mirate alla testa. Non sprecate colpi. E mandateli tutti a fare in culo all'inferno. - ruggì imbracciando il fucile d'assalto e aprendo il fuoco.

I non morti caduti avevano formato una sorta di barriera sulla porta e questo paradossalmente stava facilitando la loro entrata. I corpi sovrapposti avevano creato una ripugnante rampa per poter raggiungere la scrivania e scavalcarla senza difficoltà. Gli zombies nelle retrovie spingevano quelli più avanzati ed erano così stretti tra loro che quelli morti fungevano da scudo a quelli dietro prima di riuscire a cadere una volta per tutte.

- Ritirata al piano superiore e pronti a far saltare le scale. Li faremo entrare e ci caleremo in strada dal tetto. - urlò Joseph per sovrastare i rumori della battaglia.

Jack intanto sentiva degli strani tonfi provenire da sopra di lui. Fece cenno a Samantha di rimanere con Susy e a Mary Ann di seguirlo.

Uscì nel tetto e solo uno spintone da parte della sua collega gli evitò di finire schiacciato da un non morto.

Incredulo, alzò lo sguardo al cielo e per un istante temette di impazzire alla vista della scena da incubo che gli si stava presentando. Decine di zombies provenienti dai palazzi vicini si stavano gettando nel vuoto per tentare di raggiungere il loro pasto. Molti si sfracellavano sulla strada, altri ancora sul tetto dell'edificio in cui si trovavano gli unici esseri umani viventi nel raggio di diversi chilometri; tetto che sfortunatamente era il più basso di tutti.

Jack udì Mary Ann che iniziava a sparare per eliminare gli zombies che riuscivano a sopravvivere all'impatto e si riprese. Le pistole gli comparvero nelle mani senza che se ne rendesse conto e prima di riprendere il completo controllo aveva già svuotato entrambi i caricatori falciando gli avversari più vicini. Una forte detonazione e l'oscillare dell'edificio gli fecero capire che le scale erano state distrutte. Ricaricò più in fretta che poté mentre Mary Ann lo proteggeva.

Joseph li raggiunse come una furia. I militari si disposero in cerchio attorno alle scale che portavano al primo piano e aprirono il fuoco su qualsiasi cosa si muovesse.

- Questo è quello che chiamo un fottuto incubo. Vediamo di trasformarlo in un sogno uomini. - urlò il sergente maggiore.

Jones e Smith trasportarono Susy all'aperto, seguiti da Samantha e dalla donna con il bambino. Joseph guardò la strada e fu allora che ogni speranza s'infranse. Gli zombies erano ovunque. Non si erano allontanati quanto sperava. Poteva contarne centinaia solamente se spostava la testa da destra a sinistra, senza contare quelli che cadevano dall'alto, quelli all'interno dell'edificio e quelli che continuavano a sbucare dai vicoli.

- Che facciamo signore? Ripieghiamo all'interno?- chiese un soldato.

- No. - rispose il sergente maggiore dopo aver valutato la situazione con sufficiente rapidità.

- Ascoltate. Gli edifici ai lati distano pochi metri. Possiamo raggiungerli e passarci attraverso fino a quello successivo. Se ci muoveremo con sufficiente rapidità li freghiamo questi fottuti bastardi del cazzo. -

- Formiamo una squadra di diversione, per attirare la loro attenzione?- chiese Jones.

- No. Chi resta indietro muore. Ci muoveremo tutti. Per spostarci da un edificio all'altro utilizzeremo dei rampini e delle corde. Li lanceremo attraverso le finestre più alte e con un po' di slancio e fortuna riusciremo nell'intento.

Uomini, sapete cosa fare e come farlo. Ognuno di voi ha in dotazione quanto è necessario per cui possiamo attraversare più di trenta fottuti palazzi prima di essere costretti a scendere sulla strada. All'interno degli edifici passate alle pistole. Utilizzate i fucili d'assalto solo se non potete fare altrimenti.

Muoviamoci. -

I militari si mossero come un sol uomo. La maggior parte strinse il cerchio difensivo mentre cinque scattarono verso l'edificio indicato dal sergente maggiore. Due coprivano la zona dall'alto, altri due miravano alla finestra attraverso la quale sarebbero passati mentre l'ultimo azionò il rampino da polso centrando una finestra più alta. Con uno strattone si assicurò che la presa fosse salda, poi sparò al vetro che ostruiva il passaggio d'entrata prima di afferrare il cavo e di lanciarsi in avanti. Non essendo gli edifici costruiti con gli appartamenti tutti alla stessa altezza, il soldato dovette chinarsi un poco per centrare il bersaglio senza colpire anche la parete esterna. Subito dopo lo seguirono altri due militari e insieme perlustrarono le stanze più vicine per individuare l'eventuale presenza di qualche zombie. Non trovandone nessuno  diedero il via libera e in breve, uno dopo l'altro, i loro compagni li imitarono.

Quando metà della squadra fu passata, Joseph fece andare Jack, Mary Ann e Samantha. Quando toccò a Susy la aiutò ad alzarsi.

- Dovrai camminare appoggiata a qualcuno fino a quando non torneremo all'aperto. - le disse. La ragazza annuì coraggiosamente e stringendo i denti.

- Quando ti avvicini, frena l'impatto con il piede della gamba sana. Una botta su quella ferita e potresti perdere la presa. -

Susy fece un altro cenno d'assenso prima di afferrare con forza il cavo. Joseph la spinse e un altro soldato la afferrò quando giunse a destinazione.

Poi venne il turno della donna mentre il bambino lo trasportò Joseph seguendola subito dopo.

Il soldato Cassidy scivolò mentre spiccava il salto e perse la presa sul cavo. Disperatamente tentò di utilizzare quello in sua dotazione per frenare la caduta. L'arpione in lega di titanio scattò verso l'alto mancando di far presa sulla parete. Cassidy riuscì a togliere la sicura ad una granata prima di atterrare sopra ad un folto gruppo di famelici zombies.

Dopo la detonazione nessuno disse nulla. Il soldato Cassidy aveva fatto in modo che nessuno tentasse di recuperarlo e tutti apprezzarono il suo coraggio domandandosi se sarebbero riusciti a fare lo stesso quando fosse capitato a loro.

Joseph fece cenno ai primi cinque militari di procedere per aprire la strada. Sfondarono la porta dell'appartamento e si inoltrarono nel corridoio. Una decina di non morti si voltarono verso di loro gemendo e sbavando. Le pistole risposero con i loro proiettili e qualche istante dopo i soldati avanzarono dichiarando la zona sicura. Il resto della truppa li seguì con gli sguardi incollati alla lunga fila di porte che si apriva sul lato destro. Gli zombies emersero da alcune di queste e un altro rapido scontro armato mise fine alla minaccia. Arrivati all'appartamento opposto rispetto a quello in cui erano entrati, i militari buttarono giù la porta ed entrarono sparando sui tre non morti che vagavano in cerca di una via d'uscita.

Rapidamente i soldati e i civili oltrepassarono l'entrata e la barricarono mentre Jones sfondava una finestra e quella dell'edificio adiacente con tre rapidi colpi di pistola, benedicendo i condoni edilizi che avevano permesso la costruzione di edifici a poca distanza l'uno dall'altro e il mancato abbattimento grazie a consistenti multe versate allo stato.

Sparò il rampino da polso nella stanza in cui si sarebbero spostati e ne assicurò un'estremità ad una trave del soffitto. Poi spiccò un balzo atterrando sui vetri infranti. Fortunatamente l'uniforme resse e riuscì a non tagliarsi. Bloccò la punta del rampino al soffitto dell'appartamento in cui si trovava e fece segno agli altri di muoversi.

- Usate il moschetto di sicurezza presente sulla protezione dell'avambraccio. - ordinò Joseph.

La donna, che si chiamava Jill, indossò rapidamente l'uniforme che le venne fornita spogliandosi prima degli abiti civili. I soldati educatamente guardarono da un'altra parte e mentre il sergente maggiore la istruiva velocemente sui diversi dispositivi in dotazione sulle uniformi dell'esercito iniziarono a passare nell'altro edifico.

Joseph li raggiunse per ultimo, sempre portando il bambino con sé.

- Sembra la stanza di un albergo. - osservò un militare.

Joseph consultò il collegamento satellitare.

- È uno strafottuto albergo con il tutto esaurito. Soldati, aspettatevi una forte resistenza. Ci saranno almeno un migliaio di zombies. -

Digitando una serie di tasti richiamò i progetti di costruzione dell'edificio.

- Possiamo muoverci con maggior sicurezza attraverso i condotti di aerazione. Da qui possiamo raggiungere la tromba degli ascensori. Dovremo utilizzare altri rampini per passare nel condotto che ci condurrà dall'altra parte dell'edificio.

Se qualcuno soffre di claustrofobia alzi la mano. -

Samantha alzò una mano.

- Soldato, pensi di farcela visto che è in gioco la tua vita e quella di tutti noi o preferisci perdere i sensi ed essere trasportata di peso. -

Samantha si morse nervosamente un labbro.

- Penso di farcela signore. -

- Pensi. -

- Ne sono sicura. -

Joseph le sorrise e alzò un pollice nella sua direzione.

- Andiamo uomini. -

Le grate di ventilazione vennero divelte e i militari si infilarono rapidamente nel condotto di aerazione.

Joseph ordinò che un soldato ogni tre accendesse le torce elettriche in modo da diminuire gli effetti di eventuali crisi e per vedere dove accidenti stavano andando.

Samantha riuscì a non sudare solo per i primi tre metri, poi si sciolse avvertendo chiazze di bagnato su molti punti dell'uniforme. Sperava di non essersela fatta addosso una seconda volta. Davanti a lei c'era Mary Ann e dietro Jack.

- Jack. - bisbigliò - Parlami. -

- Stai andando benissimo. Stiamo andando benissimo. Ancora qualche metro e avremo finito. Cazzo, è sempre meglio che restare assordati dagli spari ed essere costretti ad aprirsi la strada in mezzo ad un migliaio di cadaveri ambulanti. -

- Jack. - disse nuovamente Samantha.

- Sì?-

- Ti ringrazio, ma stai zitto. - sbuffò.

Jack si strinse le spalle chiedendosi che cosa aveva detto di male, convinto di aver fatto del suo meglio. La risata soffocata di Mary Ann lo raggiunse facendolo sorridere a sua volta.

Che situazione.

Joseph ordinò l'alt. Aveva deciso che avrebbe risparmiato i rampini per un'altra occasione. Arrivato alla tromba dell'ascensore scese lungo i cavi d'acciaio insieme ad altri due militari fino al tetto della cabina. Sollevò il pannello maggiormente vicino alle porte ed estrasse la pistola. Tre detonazioni e tre zombies caddero a terra. I due soldati che lo avevano accompagnato sollevarono altrettanti pannelli e vi si infilarono a testa in giù, aprendo il fuoco con le pistole sui non morti che stavano dirigendosi verso di loro.

Joseph saltò nella cabina e premette il pulsante per far salire l'ascensore, sparando a sua volta sugli zombies più vicini.

Le porte si chiusero e i soldati iniziarono a salire. Le informazioni provenienti dal satellite erano esatte. L'ascensore si fermò al piano desiderato e i militari lo utilizzarono come ponte per passare nel condotto d'aerazione successivo.

Mary Ann uscì dallo stretto passaggio e si fermò per aiutare Samantha, aspettando qualche istante affinché lei si riprendesse. Jack fece lo stesso, come per scusarsi se poco prima non aveva pronunciato le parole giuste.

- Arriviamo per ultimi. - disse Mary Ann ad un militare che le aveva fatto cenno di precederlo nell'entrare nel nuovo condotto. Stavano per raggiungere il resto della truppa quando la cabina iniziò a muoversi verso il basso.

Qualche fottuto zombie doveva aver premuto il pulsante per la chiamata.

Jack afferrò Samantha e la spinse verso il soldato che doveva fungere da retroguardia e che li stava guardando con orrore prevedendo quale sarebbe stato il loro destino. Il militare afferrò la ragazza e la tirò dietro di sé nel condotto, ma ora non aveva più spazio per tornare indietro ed aiutare gli altri due. Mary Ann attese che le gambe di Samantha sparissero dentro il condotto prima di spiccare un salto ed aggrapparsi al bordo dell'apertura verso la salvezza. Jack le mise le mani sul fondoschiena per spingerla verso l'alto. Mary Ann si voltò a guardarlo. Lui non ce l'avrebbe fatta. Samantha nel frattempo si era voltata protendendo le mani verso quelle di Mary Ann.

Lasciò la presa cadendo addosso a Jack. Rovinarono entrambi per terra.

- No. - gridò Samantha.

Mary Ann le fece segno di fare silenzio, poi la salutò con una mano. Dall'alto caddero due fucili d'assalto e una sacca colma di caricatori. Jack riuscì ad afferrare le armi, lasciando la sacca a Mary Ann.

- Sei impazzita?- le chiese incredulo. Lei lo tirò a sé sorprendendolo con un bacio sulla bocca profondo e appassionato.

Quando si staccarono lei gli sorrise.

- Non sono innamorata di te. Ho solo una paura tremenda e rischio di farmela sotto.

Questo però non dirlo ad Amanda, va bene?- aggiunse poi con un sorriso imbarazzato e raggiante al tempo stesso.

Jack era senza parole. Continuava a guardarla con la bocca aperta e lo sguardo sorpreso.

- Non fare quella faccia. Sono una donna, no?- disse Mary Ann alzando le spalle.

- E poi non potevo abbandonarti, non dopo che mi hai messo le mani sul culo in quel modo. Dovevo sapere se ti era piaciuto. Ti è piaciuto vero?-

Jack arrossì e distolse lo sguardo.

- Non mi badare. Ho i nervi a fior di pelle. Sto per avere una crisi isterica.-

Mary Ann lo afferrò nuovamente e lo trascinò a terra paralizzandolo con un altro lungo bacio. Jack non mosse un dito. La sentiva piangere e avvertiva le calde lacrime di lei colargli sul volto e scendere in piccoli rivoli fino al collo.

L'ascensore si fermò. Jack lasciò i fucili e l'abbracciò strettamente. Una parte di lui avrebbe voluto iniziare a spogliarla e lasciare che le cose andassero per conto loro, ma un'altra parte sapeva che non era questo quello che lei stava chiedendo. Mary Ann stava solo cercando un momentaneo rifugio da tutto per poter riprendere il controllo.

Jack decise di rimanere fermo in attesa che Mary Ann si riprendesse, chiedendosi se questo fosse un comportamento da uomo o meno. Alla fine comprese che la risposta non gli interessava.

Si scoprì fedele ad Amanda in un modo che non avrebbe mai lontanamente immaginato. Forse perché era la sua ragazza il suo rifugio dalla pazzia del mondo.

Mary Ann, dopo lunghi minuti, si mise a sedere sopra di lui.

- Se lo dici a qualcuno ti ammazzo. - minacciò mentre tirava su con il naso e si asciugava le lacrime con il dorso delle mani.

Avvertì qualcosa di duro sotto di lei e capendo cosa fosse saltellò leggermente sulle natiche per tormentare ulteriormente il povero Jack.

- Questo soddisfa la mia vanità femminile. Ti ho eccitato. - disse ridendo.

- Grazie per non aver approfittato. - aggiunse poi sollevandosi e abbassando la testa.

Jack le porse un fucile.

Lei lo guardò. La stessa determinazione ora brillava negli occhi di entrambi.

- Andiamo?- chiese lui.

- Andiamo. - fece eco lei facendo scorrere l'otturatore per inserire il colpo in canna.

Jack si mise a ridere.

- Dai. Nei film fanno sempre così. Volevo togliermi la soddisfazione. - si scusò lei.

Jack scosse una mano come per dire che non importava, anche se continuava a ridere.

Sollevarono due pannelli del soffitto e una moltitudine di mani putride si protesero verso di loro.

- Colpo singolo. - disse Jack sparando allo zombie più vicino.

- Colpo singolo. - gli fece nuovamente eco lei imitandolo.

- Credi che Joseph tenterà qualcosa per recuperarci?- chiese Mary Ann dopo qualche minuto, mentre ricaricava l'arma.

- Ne sono sicuro. -

- Anch'io. -

- Sei cotta di lui?-

- Ma sei matto?-

- Ti ho visto come lo guardavi. -

- E allora?-

- Niente. Una domanda come un'altra per ingannare il tempo ed evitare d'impazzire. -

- Allora fammene un'altra. -

- Non me ne viene in mente nessuna. -

- Continua a sparare. -

- Sissignore. -

- Jack?-

- Si?-

- Vaffanculo. -

- Mary Ann?-

- Si?-

- Anche tu. -

- Sì, ma tu ci vai per primo. -

- Mi segui a ruota?-

- Certo. -

- Bene. - disse Jack tuffandosi nella cabina e spingendo distante i non morti che gli si accalcarono intorno mentre cercavano di afferrarlo.

Mary Ann lo seguì come aveva promesso e premette il pulsante per far salire l'ascensore. La cabina non si mosse. Un proiettile aveva colpito il quadro dei comandi rendendolo inutilizzabile.

- Jack. -

- Cosa c'è?-

- Non funziona. È rotto. -

- Cazzo. -

- Proprio così. Siamo morti?-

- Non ancora. Quando ti dico ora getta una granata in mezzo a questi merdosi. -

- Va bene. -

- Mary Ann?-

- Sì?-

- Togli la sicura prima. -

- Fottiti. - rispose lei gettandosi in suo aiuto nel tenere distante i non morti.

- Fuoco a raffica. - ordinò Jack.

Iniziarono a sparare un caricatore dopo l'altro per guadagnare qualche metro di spazio, cercando di ricaricare le armi alternativamente in modo da non trovarsi entrambi senza munizioni nello stesso momento. Il minimo cedimento sarebbe stato loro fatale.

- Ora. - urlò Jack.

Mary Ann lanciò la granata in mezzo agli zombies, riparandosi poi come meglio poteva dentro la cabina, imitata da Jack.

Alla detonazione fece seguito una pioggia di materiale organico. Jack aprì il fuoco su un non morto che era volato all'interno dell'ascensore mentre Mary Ann sparava a quelli più vicini.

- Un'altra granata, una per lato. - urlò Jack staccando la sicura dalla bomba che ora teneva in mano. I due ordigni vennero scagliati all'esterno. Le esplosioni lanciarono zombies e loro parti tutt'intorno.

Jack e Mary Ann uscirono dalla cabina aprendo il fuoco su qualsiasi cosa si muovesse.

I non morti si mossero come un'onda durante una tempesta, abbattendosi su di loro e rischiando di sopraffarli. L'odore di putrefazione che emanavano minacciò di far piegare in due i due umani per i conati. Jack si mise a tracolla il fucile estraendo le pistole per ottenere una maggiore mobilità di fuoco. Svuotò entrambi i caricatori cercando di aprirsi un varco fino alla balaustra dalla quale poteva vedere la hall dell'albergo.

Mary Ann lo seguì da vicino, facendo del suo meglio per tenere distanti gli assalitori.

Joseph non aveva mentito. C'era veramente almeno un migliaio di zombies in quell'edificio. La hall brulicava di morti viventi che, attratti dal rumore e dalla possibilità di un pasto, si stavano lentamente ammassando sulle scale per raggiungere il piano superiore.

Dovevano raggiungere l'altro ascensore, ma la marea di zombies tra loro e la loro unica speranza di salvezza sembrava precludere qualsiasi possibilità di riuscita. A Jack venne un'idea. Ripose le pistole nelle fondine e abbracciò saldamente Mary Ann con una mano mentre alzava l'altra verso il soffitto premendo al tempo stesso il pulsante sul palmo della mano per attivare il rampino. La punta d'acciaio saettò verso l'alto conficcandosi in profondità nel soffitto.

- Tieniti forte. - le disse.

- Mi sembra di averlo già visto questo film. - disse lei di rimando non facendosi ripetere due volte il consiglio. Saltarono nel vuoto cercando di darsi la maggiore spinta che potevano per raggiungere l'altro lato della balaustra, ormai deserto e poter così entrare nell'altro ascensore.

Purtroppo non ce la fecero. Mancarono il bersaglio di qualche metro e tornarono verso il punto di partenza, oscillando poi sopra l'orda famelica tesa verso di loro e fermandosi alla fine a penzolare sopra la hall.

- Cazzo. - sibilò Jack.

- Tienimi stretta, idiota. - disse Mary Ann mentre faceva scattare il suo rampino verso l'ascensore centrando il soffitto. Tenendo premuto il pulsante dello scatto torse il polso azionando il riavvolgimento del cavo e trascinando con sé Jack. Salirono in diagonale, ma quando il cavo di Jack raggiunse la massima estensione lo strappo che ne seguì li divise. Mary Ann, non più trattenuta dal collega, piombò contro la parete e cadde a terra. Jack finì contro la balaustra rischiando di cadere di sotto.

- Premi il pulsante e fletti il polso. Verso l'alto idiota. - gli urlò Mary Ann, vedendo che Jack stava tentando di eseguire le sue istruzioni nel modo sbagliato. Se avesse piegato il polso nell'altro verso avrebbe azionato il riavvolgimento del cavo finendo contro il soffitto.

Il cavo si staccò dal bracciale di protezione e Jack corse verso Mary Ann, aiutandola a rialzarsi e premendo il tasto per chiamare l'ascensore.

- Granate. - le disse.

Le ultime tre a loro disposizione volarono verso il folto del gruppo che si stava avvicinando dando loro tempo sufficiente per ricaricare le armi e all'ascensore di scendere qualche altro piano.

Imbracciarono i fucili d'assalto abbattendo sui non morti una tempesta di piombo; ma nonostante ne cadessero a decine, altre centinaia prendevano il loro posto avanzando poco a poco ma inesorabilmente.

Le porte dell'ascensore si aprirono e Jack spazzò l'interno con la canna del fucile per eliminare qualsiasi zombie si fosse trovato al suo interno. La cabina era vuota. I due ci si tuffarono dentro e Mary Ann premette il tasto per l'ultimo piano.

- Dovremmo trovarne di meno lassù. - spiegò. Jack non poté fare a meno di assentire.

Per un istante si preoccupò per Joseph e i suoi uomini. Non voleva che tentassero di entrare nella hall per salvarli e scoprire che loro due se ne erano già andati con il rischio che l'intera squadra rimanesse bloccata. Poi gli venne in mente che se stavano percorrendo i condotti d'aerazione, avrebbero sicuramente sentito l'ascensore muoversi.

- Saliamo sul tetto. Saremo più al sicuro all'apertura delle porte. - disse Jack sollevando un pannello con il fucile d'assalto. Aiutò Mary Ann a salire e poi si fece sollevare fino lei. Accesero le torce e ciascuno fissò la propria sulla spalla sinistra nell'apposito spazio presente sull'uniforme.

Jack si sedette pesantemente. Era sfinito. La tensione che l'aveva mantenuto attivo fino a quel momento era svanita in un istante lasciandolo svuotato.

Mary Ann rimase in piedi, pur essendo stanca almeno quanto il suo collega. Sapeva che se si fosse accasciata, non si sarebbe più rialzata.

- Ce l'abbiamo fatta. - disse ad un certo punto.

Jack la guardò, spostando a fatica lo sguardo verso di lei. Fece un stanco cenno d'assenso, poi la sua attenzione venne catturata dalla luce di alcune torce poste sopra di loro. Poco prima di raggiungere il punto da cui provenivano quei fasci di luce, da un condotto d'aerazione laterale emerse Joseph e saltò sul tetto insieme a loro.

- Soldati, vi ho forse dato licenza di una passeggiata panoramica. - li schernì con un'espressione sul volto che tradiva la sua felicità nel vederli ancora vivi.

- Nossignore. - risposero all'unisono i due ragazzi ugualmente contenti. Joseph annuì, mostrando loro il rispetto che secondo lui si doveva a due che erano riusciti a sopravvivere a tutto quello che avevano dovuto attraversare prima di riuscire a raggiungere il resto della squadra. Poi si calò nella cabina e premette il pulsante per scendere al piano che gli avrebbe permesso di raggiungere il condotto d'aerazione desiderato. Jack e Mary Ann lo aiutarono a risalire sul tetto.

L'ascensore si fermò all'ultimo piano, costringendoli a distendersi per evitare di colpire gli ingranaggi che lo facevano muovere. Dopo una manciata di secondi che parve un'eternità, le porte si richiusero e la cabina iniziò la sua discesa.

Raggiunsero il resto della squadra e usarono ancora una volta il tetto della cabina come ponte per passare al condotto successivo.

Samantha, quando incontrò Jack e Mary Ann, li abbracciò con forza quasi soffocandoli. Joseph mise termine alle loro effusioni intimandogli di muoversi.

Alla fine il sergente maggiore era soddisfatto di quanto era successo. Quando i due giovani erano discesi lungo la prima tromba dell'ascensore il morale della truppa era caduto a terra mentre adesso una nuova speranza permeava ogni soldato.

Li condusse attraverso un dedalo di cunicoli ed alla fine si fermò in un punto in cui una biforcazione scendeva perpendicolare al terreno per diversi metri.

- Questo porta alle lavanderie dell'albergo. Da lì poi ci dirigeremo verso le entrate di servizio sul retro. Se ci muoviamo velocemente e riusciamo a oltrepassare gli zombies presenti, dovremmo trovarci appena oltre il gruppo più consistente. Per la ragazza con la gamba rotta prenderemo la prima cosa con le rotelle e la getteremo dentro. Passa parola. - disse a Jones mentre indicava ad un altro soldato di piantare il suo rampino e di sganciarlo in modo da utilizzare il cavo metallico per scendere.

Jones scese per primo, seguito da altri quattro militari, Joseph li seguì sempre con il bambino stretto tra le braccia. Poi scesero Jill, Jack e Mary Ann. Samantha aiutò Susy nella discesa e la ammirò non poco tutte le volte che la gamba ferita di lei picchiava contro le pareti metalliche del condotto e Susy non emetteva il minimo gemito anche se doveva farle davvero male.

- La zona è abbastanza libera, signore. - disse Jones dopo una rapida perlustrazione.

- Sono presenti una ventina di zombies dislocati nella zona in piccoli gruppi. -

Joseph annuì.

- Bene. Voglio che siano eliminati senza il minimo rumore. Avete tutti il silenziatore per la pistola. Montatelo e fatene buon uso. Non voglio sentire nessun proiettile vagante. Mettetegliene uno in più in corpo piuttosto, ma cacciateglieli tutti addosso. - disse il sergente maggiore alla truppa. Fece rimanere indietro Jill con il figlio insieme alle quattro reclute mentre i soldati si spargevano a macchia d'olio nelle lavanderie.

Dopo qualche minuto Jones tornò a rapporto.

- Nemici eliminati. Porte sbarrate. I soldati stanno perlustrando la zona per evitare sorprese. -

- Seguitemi fino all'entrata di servizio. - ordinò il sergente maggiore precedendoli. L'entrata consisteva in un saliscendi con una porta che si apriva in esso. Joseph la socchiuse e sbirciò l'esterno.

- Come immaginavo. - bisbigliò.

- La vostra deviazione fuori programma li ha raccolti dentro l'albergo, sopra di noi. Le strade sono praticamente libere. -

Un soldato arrivò di corsa con passo leggero e disse qualcosa a Jones, poi si allontanò.

- Signore, hanno trovato qualcosa di adatto per il trasporto della persona ferita. La stanno approntando per dare maggiore stabilità e maneggevolezza.- disse il caporale.

Joseph fece un altro cenno d'assenso, poi imprecò. Uno zombie aveva visto la porta socchiusa e con la tipica curiosità del non morto sempre affamato vi ci si diresse barcollando.

- Passami un asciugamano o uno straccio, Jones. E tieniti pronto. Tra un po' avremo un ospite inopportuno. -

Il caporale fece quanto gli era stato ordinato, impugnando poi la pistola con entrambe le mani.

- Facciamolo entrare. - mormorò Joseph. Quando lo zombie aprì la porta e mosse un passo verso l'interno Joseph lo afferrò per i vestiti proteggendosi le mani con la pezza e lo scaraventò a terra. Jones gli fece esplodere la testa.

- Usciamo tra sessanta secondi. Non possiamo rimanere qui più a lungo. - disse Joseph gettando a terra lo straccio. Jones si allontanò di corsa per radunare i soldati. Per Susy avevano trovato un carrello per la biancheria. L'avevano divelto lasciando integra solo la base con le rotelle. Con delle lenzuola annodate alla struttura avevano formato un fondo dove poterla distendere.

Joseph questa volta lasciò il bambino in braccio alla madre.

- Restate in centro e non fate stronzate. Sparate solo se strettamente necessario. Samantha, tu spingerai Susy. Un soldato ti affiancherà ma in caso di pericolo ho bisogno della migliore potenza di fuoco di cui posso disporre. -

Uscirono in strada raccogliendosi accanto al saliscendi, in attesa di essere tutti all'aperto. Poi Joseph ordinò una formazione a cuneo con al centro la madre, il figlio, Samantha, Susy e il caporale Smith.

Ad un cenno della mano del loro comandante, i soldati si lanciarono di corsa sull'asfalto assumendo al tempo stesso la posizione ordinata dal sergente maggiore. I pochi non morti presenti li guardarono quasi senza accorgersi della loro presenza. A poco a poco iniziarono a voltarsi e a gemere, richiamando così l'attenzione delle centinaia dei loro simili sparsi tutt'intorno.

- Accelerate il passo e sparate solo per aprirvi la strada. - urlò Joseph quando il silenzio cessò di avere un senso.

I soldati e i civili si misero a correre ad un passo maggiormente sostenuto. Un soldato sostituì Samantha alla guida del carrello che trasportava Susy.

Per diverse centinaia di metri non incontrarono nessuna resistenza, fino a quando non raggiunsero i pressi di un centro commerciale.

I non morti si potevano contare a migliaia.

Joseph consultò il collegamento satellitare per verificare la via migliore.

- Concentrate il fuoco a destra e davanti. Lanciate delle granate per aprirvi la strada. Una ogni venti passi. -

I militari obbedirono inserendo le granate sul tubo posto al di sotto della canna del fucile d'assalto e sparandole dove i ranghi degli zombies erano maggiormente serrati.

La strada venne spazzata e decine di non morti vennero dilaniati dalle esplosioni.

Dopo tre raffiche di granate Joseph ordinò il cessate il fuoco e la ricarica delle armi.

Se riuscivano ad essere abbastanza veloci potevano passare in mezzo agli zombies prima che questi riuscissero a chiudere la strada.

- Proseguiamo sul marciapiede. - urlò, sia perché lì la via era più libera e sia per evitare le buche e i detriti che le granate avevano creato nell'asfalto bloccando così l'accesso per il trasporto di Susy.

Come un sol uomo tutti i soldati piegarono alla loro sinistra muovendosi uno dietro l'altro e leggermente spostati verso l'esterno in modo da avere tutti la linea di fuoco libera sia davanti che a destra.

- Fuoco a volontà. Tenete distanti questi pezzi di merda. -

I lanciagranate espulsero i loro proiettili, tutti verso la massa di zombies che stavano uscendo dal centro commerciale infrangendo le loro file. Poi i soldati sparano a raffica sui non morti falciando le prime file.

- Più veloci. -  urlò Joseph fermandosi a sparare dentro un vicolo alla sua sinistra contro cinque zombies che si stavano avvicinando troppo.

- Controllate anche a sinistra. -

Attese l'arrivo dei civili prima di rimettersi in marcia.

Una finestra di una casa a lato esplose e ne cadde fuori un non morto che travolse uno dei soldati verso l'inizio della fila. Quelli più vicini si fermarono per aiutare il loro compagno andando così incontro al disastro.

Attratti dai rumori degli spari, sempre più zombies si erano raccolti davanti agli umani e adesso quella moltitudine aveva invaso la strada attaccando i militari. Molti caddero a terra sotto la spinta dei non morti e urla di morte sovrastarono i gemiti degli affamati.

Joseph raccolse Susy e se la mise sulle spalle.

- Ritiratevi ed apritevi la strada con le granate. - urlò, facendo poi segno ad un soldato di raccogliere il trasporto della ragazza.

I soldati che poterono muoversi indietreggiarono di diversi metri. Quattro lanciarono delle granate mentre gli altri sopravvissuti tenevano a bada con le raffiche dei fucili d'assalto gli zombies che minacciavano di sfondare ai lati dello schieramento.

Le esplosioni aprirono un varco e i superstiti non persero tempo a superarlo.

Dieci uomini erano morti. Dieci caduti che pesavano su Joseph e che per un attimo riuscirono a piegarne la volontà. Fu lo schiaffo di Mary Ann a scuoterlo.

- Che cazzo fai. - gli urlò in faccia vedendo che aveva rallentato visibilmente.

Con un immenso sforzo di volontà il sergente maggiore riprese il controllo di sé e si concentrò sul presente. Con la mano libera afferrò la ragazza per l'uniforme e la spinse davanti a sé mettendosi poi a correre al suo fianco.

Jack era tra quelli che stavano aprendo la strada. Con le pistole in pugno spingeva i non morti di lato sparando solo a quelli che non riusciva ad evitare, come aveva fatto quando era corso in aiuto di Samantha.

Anche gli altri soldati avevano rimesso a tracolla i fucili d'assalto preferendo delle armi più maneggevoli. Dopo un tempo che a loro sembrò interminabile riuscirono a raggiungere il primo ingorgo. Correndo a lato e sopra le auto abbandonate lo superarono di corsa, rabbrividendo alla vista degli zombie bloccati all'interno delle vetture e che cercavano un modo per uscirne.

Arrivarono fino all'estremità del blocco stradale.

- Cercate mezzi con i conducenti a bordo morti per qualsiasi causa che non sia il virus. Ci servono le loro impronte digitali per poterli mettere in moto. -

Tutti i mezzi di trasporto erano muniti di una serratura che si sbloccava solo tramite la pressione del pollice del proprietario sul pulsante dell'accensione. Senza le impronte giuste, non era possibile muoverli e a differenza di quelli militari non venivano sbloccati per qualsiasi utente in casi di grave emergenza.

Cinque uomini iniziarono a cercare quanto era stato richiesto mentre gli altri formarono un quadrato sparando a qualsiasi zombie fosse a portata di tiro.

Le munizioni iniziavano a scarseggiare.

Alla fine riuscirono a recuperare un tram e alcune auto. Joseph decise di usare il tram per mantenere uniti i suoi uomini e per la maggiore potenza in caso di sfondamento, nonostante lo avessero trovato con alcuni non morti all'interno e quindi contaminato.

- Fate attenzione a dove appoggiate le chiappe. Se uno si infetta da solo saremo costretti ad abbandonarlo. -

Salirono sul mezzo di trasporto disponendosi tutti accanto ai finestrini per fornire una maggiore potenza di fuoco in caso di difesa. Susy venne posizionata sul posto riservato ai disabili, l'unico che poteva permetterle di tenere la gamba distesa. Smith gliela steccò prima di aiutarla a sedersi. Jones si mise alla guida mentre Joseph camminava avanti e indietro nel corridoio tra i sedili, mentre pensava ai soldati che erano morti probabilmente a causa sua, e cercava nel collegamento satellitare la via migliore per raggiungere la base militare.

Diede ordine di svoltare lungo la cinquantaquattresima e poi su per la settima. L'avrebbero allungata di un bel po' ma il carburante non era un problema e questo gli permetteva di evitare altre soste.

Tutto il piano era andato a puttane. Vista la quantità di non morti presenti nelle strade si chiese se avrebbe potuto andare diversamente se fossero partiti senza intoppi. Nemmeno lui si aspettava una resistenza così elevata.

Alla fine si sedette esausto. Senza accorgersene si era accomodato accanto a Mary Ann. La ragazza gli strinse per un attimo il braccio, lasciandolo subito dopo per evitare di essere vista dagli altri. Joseph fu comunque grato per il gesto di solidarietà, per quanto fosse stato breve.

Rimase dov'era per qualche altro minuto, scoprendo di riuscire a rilassarsi almeno un poco con la compagnia del profumo di Mary Ann di cui una flebile traccia riusciva ancora a permeare l'aria, nonostante tutti i combattimenti che erano stati sostenuti.

Joseph si chiese se non fosse la sua immaginazione a fargli sentire quella fragranza.

- Signore. - chiamò Jones ad un certo punto con una nota preoccupata nella voce. Il caporale aveva seguito le indicazioni del sergente maggiore. Se le era scritte su un foglio di carta che aveva continuamente consultato per essere sicuro di non imboccare la strada sbagliata.

Joseph si alzò domandandosi ancora una volta perché aveva scelto la via più veloce invece di progettarne una più lunga, come quella che stavano percorrendo in quel momento, ma maggiormente sicura.

Il fatto di non avere viveri a sufficienza e dei civili, oltre alla pericolosità degli avversari e soprattutto al loro numero, lo avevano convinto che meno tempo sarebbero rimasti all'aperto minori sarebbero state le perdite.

Ma quel centro commerciale del cazzo non lo aveva visto nella mappatura fornitagli dal collegamento satellitare.

Gli era sfuggito un particolare e dieci uomini avevano perso la vita.

Andò da Jones chiedendosi che cosa lo stava attendendo e quando vide la strada non poté fare a meno d'imprecare.

La base militare Devil One era circondata dagli zombies. Era sotto assedio. Decine di migliaia di non morti si ammassavano contro la cinta di protezione, arrampicandosi uno sull'altro per riuscire a raggiungere i soldati che dalle torrette stavano sparando sulla moltitudine con la speranza di contrastarla.

- Cosa facciamo, signore?- chiese Jones.

Joseph valutò velocemente la situazione. Non avevano viveri, le munizioni erano quasi finite, il loro rifugio era inaccessibile.

- Prova a sfondare, caporale. Evita sterzate brusche e travolgi questi figli di puttana. - sibilò.

Jones accelerò stringendo con forza il volante. Gli zombies investiti venivano gettati di lato o finivano sotto le ruote del mezzo provocando numerosi sobbalzi. Il tram proseguì la sua folle corsa per diversi metri acquisendo una velocità sempre maggiore fino a quando non si scontrò contro un muro di non morti. Uno zombie si incastrò dentro una ruota finendo maciullato e bloccando il pneumatico. Il veicolo sbandò leggermente. Jones riuscì a fargli mantenere la traiettoria continuando a premere sull'acceleratore.

Riuscirono ad avanzare per un'altra ventina di metri prima di bloccarsi definitivamente. Il tram non riusciva a comprimere maggiormente la massa di non morti tra i soldati e la base militare.

- Signore. - urlò Jones, quasi in preda al panico di fronte a quella visione fa incubo.

- Ingrana la retromarcia. - urlò Joseph.

Jones ubbidì.

- Soldati, abbassate i finestrini e sparate su quelle teste di cazzo se dovessero entrare o arrampicarsi. - tuonò il sergente maggiore.

- Caporale, retromarcia. - urlò poi rivolto a Jones.

- Non riesco a muovere il tram signore. Qualcosa lo blocca. -

Joseph spostò il caporale quasi sollevandolo di peso. Inserì la prima e sterzando del tutto il volante verso destra premette sull'acceleratore facendo compiere al tram un balzo in avanti. Poi mise la retromarcia e sterzò tutto a sinistra prima. Il veicolo indietreggiò a fatica cercando uno spazio per muoversi nell'orda compatta di zombies che lo circondava.

Joseph reinserì la prima, puntando verso un punto in cui i non morti gli sembravano meno numerosi  e riuscì a far avanzare il mezzo per quel tanto che bastava per fargli prendere la velocità sufficiente per riuscire ad avanzare tra i corpi che gli sbarravano la strada.

- Jones, lanci qualche granata ai lati della nostra direzione per smuovere questo mucchio di merda. -

Il caporale abbassò il finestrino più vicino, imitato da un altro soldato sull'altro lato, e insieme scagliarono degli ordigni esplosivi generando due esplosioni le cui onde d'urto scagliarono non morti in tutte le direzioni liberando per un po' la strada di fronte al tram.

- Caporale, ancora ma mirate più distante, sui lati. - urlò Joseph mentre tentava di evitare entrambe le buche scavate sull'asfalto dalle granate.

I soldati obbedirono e ripeterono l'operazione fino ad esaurire la scorta di ordigni esplosivi di tutto il gruppo.

- Signore, abbiamo ancora le granate da lanciare con i fucili. -

- Tenetele per dopo. - ringhiò Joseph mentre riusciva finalmente ad inserire la seconda marcia e ad aumentare ulteriormente la velocità del mezzo. Dopo qualche minuto si stavano lasciando alle spalle Devil One e le orde di zombies che l'attorniavano. Il sergente maggiore lasciò il posto di guida al caporale chiedendosi che cosa gli era successo.

Quella storia lo aveva scosso più di quanto pensasse. Non gli bastava aver causato la morte di dieci dei suoi uomini, aveva anche ordinato un attacco suicida in cui non c'era nessuna possibilità di riuscita. Aveva corso il rischio di far rimanere tutti intrappolati dentro il tram e per che cosa?

Anche se fossero riusciti a raggiungere le porte della base nessuno gli avrebbe aperto per far entrare loro oltre a migliaia di zombies.

Guardò i suoi soldati ed era sul punto di cedere il comando quando vide Mary Ann e lesse nei suoi occhi la speranza che accomunava tutti e che li spingeva a continuare invece di organizzare un bel suicidio di massa.

Una cosa per volta, si disse.

Si collegò ancora una volta al satellite cercando altre postazioni militari di qualsiasi genere, comprese quelle che venivano condivise con operatori civili. Doveva trovare un posto sicuro dove trascorrere la notte.

La sua esultanza svanì non appena sullo schermo apparve la loro prossima destinazione. Una detonazione seguita dal rumore di vetri infranti e dallo sbandamento del tram lo colpì come se un proiettile lo avesse centrato al cuore invece di trapassare la testa del caporale Jones. Una delle lezioni più importanti che venivano insegnate all'accademia era di prestare uguale attenzione nel trattare sia con il nemico che con i nativi del luogo, lezione che aveva dimenticato e che adesso era risultata fatale per un altro dei suoi uomini.

Preso com'era dalla minaccia degli zombies non aveva tenuto in considerazione le azioni dei civili che potevano essersi armati e iniziato a compiere razzie non appena l'ordine costituito era caduto.

Raffiche di armi automatiche ridussero i finestrini in una miriade di schegge di vetro che volarono sui soldati ferendoli alle parti scoperte del volto. Una forte esplosione squarciò un lato del veicolo facendolo alzare sulle ruote opposte a quelle dell'impatto e alla fine lo fece cadere di lato. Un'altra squadra di predoni aprì il fuoco sparando attraverso il tetto. I proiettili corazzati perforarono il metallo come carta facendo strage dei soldati all'interno del mezzo di trasporto.

Poi scese un innaturale silenzio, rotto solamente da un rumore di passi in avvicinamento.

- Fregategli le armi e qualsiasi altra cosa possa tornarci utile. Ammazzate chiunque non sia ancora morto. -

Lo sportello sul pavimento del tram si aprì e ne emerse Joseph, coperto di sangue in parte suo e in parte dei suoi soldati. Puntò il fucile d'assalto contro il piccolo gruppo in avvicinamento e aprì il fuoco sparando raffiche di tre colpi.

Quelli non erano militari addestrati a rispondere all'istante alle minacce. I superstiti all'offensiva del sergente maggiore fuggirono in cerca di rifugio, fornendo un ottimo bersaglio e il tempo per mirare senza rischiare un inutile spreco di proiettili. Un'altra serie di raffiche gli fece compiere dei grotteschi passi di danza prima di farli stramazzare al suolo.

Joseph uscì dal tram ribaltato appena in tempo per vedere che il civile con il lanciamissili aveva ricaricato la sua arma e stava per sparare nella sua direzione. Si tuffò a terra rotolando di lato e, tenendo sia gli occhi che la canna del suo fucile puntato sul bersaglio, fece fuoco. Riuscì a colpire mortalmente l'avversario ma non prima che questi sparasse il missile. L'ordigno colpì il tram facendo esplodere il serbatoio e avvolgendo il mezzo nelle fiamme. Joseph venne investito dall'esplosione, venendo sollevato da terra e finendo scagliato in mezzo alla strada.

Riuscì a non muovere un muscolo, nonostante le esalazioni del carburante tormentassero i suoi polmoni al punto che lacrimò per lo sforzo di trattenere i colpi di tosse.

L'altro gruppo che aveva assalito il tram si fece avanti.

- Cazzo. Tutto per niente. Adesso sarà tutto bruciato. -

- Ehi, lì c'è qualcuno. - gridò uno indicando i finestrini posteriori del veicolo incendiato.

Joseph ruotò su se stesso, semi accecato dalle lacrime e dal fumo, e aprì il fuoco su tutto quello che a parer suo si muoveva.

Approfittando di quella diversione, Jack, Mary Ann e i soldati superstiti uscirono in strada sparando all'impazzata.

I civili trasformatisi in predoni caddero senza avere il tempo di rispondere con le armi.

- Signore. - urlò Jack avendo riconosciuto Joseph nell'uomo piegato sulle ginocchia in mezzo alle due corsie.

- Tutto bene, signore?- continuò, sia per accertarsi delle sue condizione che per evitare di farsi sparare addosso.

Joseph non rispose. Si sollevò a fatica.

- Ordina il recupero dei feriti e di tutto l'equipaggiamento possibile. -

- Sissignore. -

Attese di sentire i passi di Jack che si allontanavano, poi il sergente maggiore Joseph Harris si voltò per non farsi vedere e iniziò a piangere per tutti quei morti.

- Joseph?- lo chiamò Mary Ann. Il militare si voltò e nel momento stesso in cui lo fece, il senso di colpa e di smarrimento lo abbandonarono. Ritrovò l'integrità che credeva perduta. Forse più tardi si sarebbe infilato la canna di una pistola in bocca, ma ora aveva un compito da svolgere.

- Quanti superstiti?- volle sapere, guardando la ragazza senza vederla.

- Undici, compreso lei signore. -

Il tram esplose scagliandola tra le braccia del comandante. Joseph l'afferrò e piroettò su se stesso per proteggerla dai frammenti di metallo rovente che volavano tutt'intorno.

- Stai bene?-

- Sissignore. -

Joseph l'aiutò a rialzarsi, poi senza rendersene conto la trascinò quasi di peso verso i superstiti della sua squadra.

Jack, Samantha e Susy erano vivi. Anche Jill e il bambino erano salvi. Il caporale Smith stava sincerandosi delle loro condizioni fisiche.

I civili e il medico erano vivi solo perché si erano ammassati fin dall'inizio sul fondo del tram, la parte meno colpita dall'attacco dei predoni. I soldati Emerson, Wells e Ridle vagavano tra un cadavere e l'altro per recuperare armi, munizioni e qualsiasi altra cosa potesse essere loro utile.

Joseph prese Jack con sé e iniziò a cercare un veicolo funzionante in mezzo a tutto quel disastro. Trovarono un furgone nascosto in un vicolo. Il motore era acceso.

Probabilmente il mezzo era dei predoni. Dovevano averlo rubato e mantenuto in moto poiché se si fosse fermato solo il legittimo proprietario avrebbe potuto riavviarlo.

All'interno trovarono un'ampia scorta di armi, munizioni, vestiti e viveri.

- Devono aver girato parecchio. - osservò Jack.

- Raggiungi gli altri. - gli disse Joseph. Poi salì sul veicolo e lo portò in strada, permettendo al resto dei suoi uomini di caricare quanto potevano e di salire.

- Ho trovato un posto per la notte. È un laboratorio militare appena fuori dalla città. Forse troveremo degli alleati, sicuramente un posto dove riposare. - li informò mentre imboccava la direzione che li avrebbe portati nella zona industriale.

- Cos'ha?- mormorò Jack a Mary Ann. La ragazza, che aveva capito più di quanto desiderasse, si limitò a scuotere la testa. Il sergente maggiore doveva aver oltrepassato il punto di rottura.

Mary Ann si chiese quale sarebbe stato il suo comportamento in caso di un nuovo scontro a fuoco. Avrebbe diretto la squadra con efficienza o si sarebbe fatto ammazzare?

Non lo sapeva e scoprì di avere paura di scoprirlo. Dentro di sé iniziò a pregare. Non era mai stata molto religiosa e cominciare adesso le parve più una presa in giro che altro, ma non poteva farne a meno.

Joseph accese i fari. Ormai era scesa la sera.

Uno squillo interruppe il pesante silenzio che era sceso su di loro accentuando il senso di disperazione che pareva aver fatto presa su tutti.

Era Amanda.

- Dille che faremo il possibile per raggiungere lei e gli altri alla base. - si limitò a dire Joseph. Jack annuì spostandosi verso il fondo del furgone per avere un po' di privacy.

Mary Ann guardò fuori dal finestrino, vedendo in lontananza le figure barcollanti dei non morti dirigersi verso la città, in cerca di cibo. I gruppi che scorgeva erano sempre meno numerosi.

Quando Jack terminò la telefonata le sedette accanto. Jill ne approfittò per spostarsi in modo da poter allattare il figlio.

- Quanto manca?- chiese ad un certo punto Mary Ann. Sentiva che sarebbe impazzita se qualcuno non avesse aperto bocca, e visto che nessuno sembrava curarsi della sua sanità mentale decise di pensarci lei.

- Non lo so. - rispose Joseph, mantenendo lo sguardo fisso sulla strada e la voce atona.

- Ho perso il collegamento satellitare nel tram. - aggiunse poi, tenendo solo per sé il seguito.

“Come tutti i feriti che potevano essere salvati se non fosse esploso”.

Joseph si chiese quanto dei suoi uomini dovevano essere morti tra le fiamme. Gli unici che erano sopravvissuti erano stati quelli in grado di muoversi con le proprie gambe. Tutti tranne Susy, ma lei era stata trascinata fuori da Samantha e dal caporale Smith.

Pensando ai gradi militari, il sergente maggiore decise che avrebbe promosso sul campo Smith facendolo diventare sergente, gli altri tre soldati sarebbero diventati caporali maggiori e i civili caporali.

Per sé invece non vedeva alcun futuro. Si sentiva svuotato e per continuare a reagire stava attingendo alle energie nascoste nella parte più intima del suo animo. Una volta esaurite quelle avrebbe semplicemente chiuso gli occhi.

Arrivati nella zona industriale si affidarono unicamente ai cartelli stradali per trovare la loro meta. Dovettero oltrepassarla quasi del tutto prima di giungere ad un complesso recintato il cui cancello però era stato divelto. Sembrava che qualcuno dall'interno avesse avuto fretta di uscire. Probabilmente un padre di famiglia in pena per i suoi figli che con la sua azione dettata dal cuore aveva condannato tutti gli occupanti dello stabilimento. Il cortile era sparso di cadaveri. Gli zombies dovevano essersene andati da un pezzo ormai, diretti verso il centro della città.

- Forse il luogo è deserto, ma facciamo comunque attenzione. Soldati, rimettete a posto il cancello e sistemate delle trappole che facciano molto rumore. Voglio sapere se qualcosa riesce ad entrare. - ordinò Joseph. Emerson, Wells e Ridle scesero dal furgone.

- Samantha, tu rimani qui con Susy e Jill. Smith, resta anche tu. Noi tre andremo ad esplorare l'interno. Useremo i fucili d'assalto, per cui se senti dei rumori diversi dai nostri preparati ed agisci di conseguenza. -

- Sissignore. -

Joseph accolse la risposta con un certo fastidio che però riuscì a non far trapelare in alcun modo. Gli sembrava che le gerarchie non avessero più senso. In un ordine sociale dovevano esserci per riuscire a far muovere gli ingranaggi che fanno andare avanti il mondo, o perlomeno questa era stata la sua idea per molto tempo, ma adesso la società non esisteva più. Avrebbe potuto uccidere tutti gli uomini, prendersi tutte le donne e usare il bambino come cuscino per la notte e nessuno gli avrebbe fatto nulla. Nessuno tranne se stesso. Con una scrollata di spalle allontanò quei pensieri e con Jack e Mary Ann entrò nel primo capannone. Essendo il più vicino all'entrata era un magazzino per le munizioni più comuni. In caso di furto non sarebbe stato un grosso danno. I proiettili più elaborati li avrebbero trovati negli edifici più interni.

Perlustrarono gli spazi tra ogni fila di casse stando bene attenti a qualsiasi rumore e a non dividersi. Non trovarono nessuno.

Si spostarono in un altro capannone. Questo era un deposito di armi. C'erano casse di pistole, fucili d'assalto e mitragliatrici di diverso calibro.

- Cosa producevano qui dentro?- chiese Jack.

- Non ne ho idea, ma doveva essere qualcosa di particolare per tenere nello stesso luogo una tale riserva di armi e munizioni. La difesa esterna è scarsa. Un reticolo che qualsiasi imbecille potrebbe sfondare non è un gran deterrente. Mi piacerebbe vedere il reale sistema di difesa. Puntiamo agli edifici centrali. Lì scopriremo quanto c'è da sapere. - gli rispose Joseph.

Uscirono all'aperto. Joseph utilizzò la torcia elettrica per segnalare la loro direzione agli altri soldati, poi si inoltrarono tra i capannoni fino ad una costruzione quadrata molto più alta e stretta delle altre.

- Benvenuti alla torre. - mormorò Jack, guadagnandosi un'occhiataccia da parte di Mary Ann e l'indifferenza di Joseph. Entrarono attraverso una porta socchiusa e si ritrovarono in un ampio salone completamente vuoto, fatta eccezione per una rampa di scale che saliva al piano superiore e per una botola che poteva essere aperta facendola scorrere in senso orizzontale sulle rotaie poste ai suoi lati.

- Di sopra. - ordinò Joseph. Raggiunsero il piano superiore. La maggior parte era occupata da tanti piccoli uffici con le porte che si aprivano sui due corridoi che dipartivano dal punto in cui c'erano le scale per poi ricongiungersi verso la parete opposta.

- È come un anello. All'interno ci sono gli uffici del personale, mentre all'esterno ci sono quelli dei capi. - spiegò Joseph.

- Perché questa differenza?- volle sapere Jack.

- Quelli più esterni hanno anche una finestra per osservare il panorama. - intervenne Mary Ann guardando il collega come se fosse un po' stupido. Jack sbuffò e si mosse a lato di Joseph.

- Oltre agli uffici dovremmo trovare il centro di comando. -

Esplorarono tutta la zona per non lasciare nulla al caso, ma non trovarono nulla. Chiunque avesse occupato quelle stanze doveva essersene andato in fretta, almeno a giudicare dalla confusione che sembrava regnare sovrana.

Come aveva detto Joseph, dietro agli uffici trovarono una larga stanza quadrata con le pareti ricoperte da schermi, terminali di computer e altre cose a cui Jack non seppe dare un nome.

Il sergente maggiore aprì le porte scorrevoli premendo un pulsante a lato.

- Troppo facile. - mormorò avanzando di un passo. Si diresse con decisione verso quella che sembrava la consolle principale. Digitò diversi tasti immettendo anche il proprio numero di matricola. Lesse le informazioni che apparvero sullo schermo lasciandosi sfuggire un fischio.

- Altro che poco difesa. Questa base dispone di torrette interrate lungo tutto il perimetro dell'edificio. Le aree più interne sono protette dai laser a media e alta potenza. Nemmeno un esercito potrebbe sperare di entrare qui dentro. -

- Come mai non c'è nessuno e soprattutto perché siamo riusciti ad entrare?- chiese Jack.

- Il personale ha attivato il codice per il massimo stato d'allarme. Significa che avevano tre minuti per lasciare la base prima che tutte le difese si attivassero per terminare qualsiasi creatura si trovasse nel suo interno. Vedete quegli schermi?

Fanno parte di un sistema di telecamere a circuito chiuso. -

Joseph inserì un comando e i monitor presero vita mostrando tutto l'esterno e l'interno dello stabilimento.

- Il codice inserito ha l'ordine di far passare qualsiasi militare dopo un'ora dalla sua attivazione. Ogni uniforme ha al suo interno un microchip che identifica il possessore come un militare.

Normalmente non potrei fare nulla, ma con il massimo stato d'allarme persino un soldato semplice può avere accesso a tutte le risorse disponibili, in quanto in una situazione del genere non si può sapere chi sia in vita e chi no.

Per cui chiunque di noi può avere un completo accesso al sistema. Adesso è in corso un programma secondario che si preoccupa di spiegarmi esattamente cosa devo fare per accedere a tutti i sistemi e quali opzioni sono possibili per ognuno.

In questo modo anche una recluta senza nessuna conoscenza del sistema può progettare la propria difesa senza possibilità di errore. -

- Il nostro rifugio sicuro. - sentenziò Jack.

- Proprio così. Il nostro strafottuto rifugio sicuro. - ripeté Joseph. Mary Ann non fu mai così felice di sentirlo parlare come la prima volta che lo aveva incontrato.

- Chiamate gli altri e ditegli di non togliersi mai l'uniforme, nemmeno per farsi la doccia. Che si lavino a pezzi se proprio devono farlo. -

Jack e Mary Ann lasciarono Joseph in compagnia del sistema operativo secondario, tornando da lui dopo qualche minuto con il resto della squadra.

- Abbiamo spostato il furgone all'interno del primo capannone. - lo informò Smith.

Joseph fece un cenno d'assenso per esprimere la propria approvazione.

- Soldati, nella vostra uniforme sono stati inseriti dei microchip. Questi oggetti vi riconoscono come dei soldati e impediscono ai sistemi di difesa di terminarvi. -

- Lui non ha l'uniforme. - osservò Jill sollevando il figlio.

- Ferma. - la bloccò Joseph, dandosi del cretino per l'ennesima volta. Dopo averlo allattato, Jill l'aveva tenuto all'interno dei vestiti per proteggerlo dal freddo.

- I sensori l'hanno registrato come parte di te. Se lo muovi è morto. - spiegò il sergente maggiore.

Velocemente si mosse verso un armadietto metallico, prelevando dal suo interno una serie di bracciali.

- Ho passato allo scanner i codici di questi bracciali. Con questi addosso potete togliervi la tuta. - disse allacciandone uno al collo del piccolo per essere sicuro che non potesse toglierselo accidentalmente.

- Dovrebbero essere impermeabili, ma se fossi in voi non proverei a bagnarli. Da essi dipende la vostra vita. Se si rompono siete morti. - concluse distribuendoli a ciascuno.

- Tu non te lo metti?- osservò Mary Ann, vedendo che Joseph non ne aveva tenuto nessuno per sé.

- Adesso. - rispose stizzito il sergente maggiore dirigendosi nuovamente verso l'armadietto e prelevando un altro bracciale. Lo passò allo scanner per attivarlo e se lo strinse al polso.

- Quando troveremo un sistema migliore potremo toglierceli, ma solo se la nostra sicurezza non sarà a rischio. Anche le macchine possono sbagliare.-

- Attiva solo la difesa esterna allora. Così non correremo alcun pericolo qui dentro. - intervenne ancora Mary Ann.

Joseph sbuffò, come se la ragazza gli avesse appena rovinato una mossa di cui soltanto lui era a conoscenza.

- Hai ragione, in fin dei conti possiamo sempre riattivare l'intero sistema in un secondo momento. - le concesse.

- Chiunque acceda al sistema centrale e ne modifichi la programmazione deve renderlo noto a tutti. Per certi versi qui dentro è più pericoloso che fuori. La minima distrazione e siamo tutti morti. - aggiunse guardandoli tutti negli occhi per sincerarsi che avessero capito.

Mary Ann colse nel tono della sua voce un qualcosa che non le piacque per niente. Le sembrava d'aver udito un genitore che lascia le ultime consegne al figlio prima di partire per un lungo viaggio.

Emerson si mise di guardia alla rampa delle scale, mentre Ridle e Wells esplorarono i condotti d'aerazione per essere sicuri di non correre alcun rischio nello disattivare i sistemi di sicurezza più vicini al luogo dove avrebbero trascorso la notte.

Joseph e Jack fecero razzia in mensa procurando del cibo caldo per tutti e del latte caldo per il neonato.

-Anche questi?- chiese Jack sollevando un pacco di biscotti ipercalorici.

- Portali a Jill. Lei saprà se il piccolo potrà mangiarli o meno. - rispose laconicamente Joseph.

Jack non disse altro mentre afferrava quanto erano riusciti a preparare, anche se l'impressione che aveva avuto era quella di parlare con un uomo le cui pile erano vicine ad essere completamente scariche.

Mangiarono nella sala di comando rimanendo praticamente in silenzio. Qualsiasi tentativo di rallegrare un po' l'atmosfera da parte di Jack naufragò miseramente.

Joseph non parlava. Jill, che aveva disciolto nel latte un quarto di biscotto, lo imitava. Ogni tanto rivolgeva uno sguardo preoccupato al sergente maggiore intuendo il suo stato d'animo e la lotta che l'uomo stava conducendo contro i suoi demoni ma senza sapere cosa fare per alleviargli la pena.

Mary Ann divideva la sua attenzione tra il cibo (guardandolo con aria annoiata), Jack (rivolgendogli occhiate velenose ad ogni singola parola che pronunciava), e Joseph (osservandolo con il timore che lui la scoprisse mentre i suoi occhi erano su di lui).

Alla fine fu proprio Jack che riuscì a rallegrare la squadra quando prese in braccio il figlio di Jill e questi gli vomitò addosso gran parte della cena.

- Non devi scuoterlo così. - lo ammonì Jill reprimendo una risata. In fin dei conti era suo figlio quello che aveva rigettato la cena.

- Che ne sapevo io? Non è un bambino è una lattina di ...-

- Di vomito e anidride carbonica. - terminò per lui il caporale Smith prima di rovesciarsi a terra per un eccesso di ilarità.

Jack mandò tutti a quel paese e uscì per darsi una ripulita nei bagni.

- Il ruttino, dico io. Tutti i bambini fanno il ruttino. Lui no. Lui fa il rigurgitino e mi vomita addosso. - disse mentre oltrepassava le porte scorrevoli.

Il resto della squadra rise ancora più forte. Qualcuno, tra cui Samantha e   Susy, trasformò le risate in lacrime riuscendo finalmente a scaricare in parte la tensione accumulata nel corso della giornata.

Quando Jack ritornò tra loro,decisero che era ora di andare a dormire.

I tre soldati sopravvissuti si sarebbero accampati negli uffici più vicini alle scale. Jill e gli altri civili si diressero invece nelle stanze più interne del piano preferendo evitare quelle con delle finestre sull'esterno. Samantha giunse al punto di chiudere a chiave tutte le porte dell'anello esterno.

Era una precauzione inutile, ma se serviva a rendere più tranquillo il sonno non c'era nulla di male, pensò Jack mentre si distendeva.

Mandò la buonanotte sotto forma di sms ad Amanda e chiuse gli occhi senza attendere la risposta, cercando solo di perdersi in un oblio possibilmente senza incubi e ricco di sogni gradevoli.

Senza alcuna sorpresa sentì Mary Ann muoversi lungo il corridoio per andare verso il centro di comando dove Joseph aveva deciso di passare la notte.

Le augurò buona fortuna. Anche lui aveva capito che cosa passava per la testa del comandante e pensò che lei ne avesse veramente bisogno, di fortuna, per far rinsavire un uomo che pareva così risoluto nelle sue decisioni, buone o cattive che fossero.

Mary Ann fece scorrere le porte scorrevoli e cercando di fare meno rumore possibile si avvicinò alla base metallica di una grande consolle dietro la quale aveva visto Joseph distendere la sua coperta.

Il sergente maggiore era seduto, con la schiena appoggiata alla struttura di metallo e le gambe distese. In mano stringeva la sua pistola d'ordinanza.

Mary Ann non sapeva se l'aveva sentita arrivare o meno, visto che non si mosse minimamente.

Lei gli girò intorno e si piegò sulle ginocchia cercando lo sguardo di lui.

Alla fine Joseph si decise ad alzare la testa e a fissarla negli occhi.

Il dolore e il vuoto che Mary Ann vi scorse la bloccarono, rendendola quasi incapace di respirare. Sbatté le palpebre e due grosse lacrime gemelle le rigarono le guance, cadendo sulla mano armata di Joseph.

L'uomo le sentì umide e incandescenti, col potere di scuoterlo almeno un poco.

- Cosa ci fai qui?- chiese. Normalmente non avrebbe mai parlato così duramente, ma non poté farne a meno. Nient'altro poteva uscire dalla sua bocca in quel momento.

Mary Ann non riuscì a rispondere. Un nodo in gola le impediva di parlare.

- Forse è meglio se ritorni da dove sei venuta. - continuò Joseph, dandosi dello stronzo per ogni singola sillaba, ma non riuscendo comunque a comportarsi diversamente. Troppa era la rabbia e il dispiacere che aveva in corpo per poter fare altrimenti. L'unica persona con cui avrebbe dovuto prendersela era se stesso. Sua era la colpa di tutte quelle morti.

Si costrinse a tacere. Sapeva che se si sarebbe sfogato su Mary Ann tutti i suoi propositi avrebbero perso la consistenza che avevano in quel momento e che mai più avrebbe trovato il coraggio o la stupidità per fare quello che aveva intenzione di compiere.

Non poteva e non voleva scaricare quel peso su di lei. Era colpa sua e sua sarebbe stata l'espiazione per aver creduto di essere più duro di qualsiasi avversario.

In ogni guerra c'erano dei morti, lo sapeva. Ma mai aveva perso degli uomini per una serie di errori tali che in un'altra situazione gli sarebbero costati i gradi e probabilmente anche diversi anni di galera.

Era colpa sua. Doveva essere colpa sua.

- Non farlo Joseph. - mormorò Mary Ann con voce rotta. Dolcemente lo accarezzò su una guancia e avvicinò il viso al suo.

- Non farlo. - ripeté poggiando le labbra sulle sue e premendogli contro il corpo. Lo baciò dapprima quasi sfiorandolo, facendosi sempre più passionale mentre sentiva l'eccitazione avvolgerla e divampare in lei come un incendio.

Joseph non si mosse. La lasciò fare. Quando lei si staccò da lui la allontanò con fermezza.

- Quale rifugio posso trovare tra le tue gambe?- le chiese con voce stanca.

Lo schiaffo gli fece voltare la testa di lato. Il secondo fu ancora più forte del primo, lasciandogli sulla guancia le impronte della mano di Mary Ann.

La ragazza lo stava guardando furente e ferita come non pensava che potesse accadere. Poi gli afferrò la testa, spingendola con violenza all'indietro e facendola cozzare contro la base della consolle. Lo travolse costringendolo a sdraiarsi e riprese a baciarlo con violenza.

Quando Joseph la allontanò una seconda volta lei gli rispose con un altro schiaffo.

Mary Ann si mise a sedere e fece scorrere la zip dell'uniforme verso il basso. Fece scivolare l'indumento dalle spalle calandoselo fino alla vita. Quando l'aveva indossata si era tolta tutti i vestiti tranne la biancheria intima. Si slacciò il reggiseno facendolo dondolare un paio di volte davanti agli occhi del militare e gettandolo poi di lato. Si sedette sul pavimento slacciandosi uno scarpone, poi si tolse anche l'altro.

Si distese all'indietro, poggiando il corpo sui gomiti.

- Sono morti tutti per colpa mia. - disse Joseph. Mary Ann non si aspettava certo questa come reazione al suo corpo seminudo, ma non disse nulla. In fin dei conti era pur sempre meglio di niente.

- Ho cercato la via più facile. E i miei uomini sono morti per questo. Quante volte ho guardato la mappa della città? Troppe, e non ho visto il centro commerciale.

Li ho condotti al massacro. -

Joseph rimase in silenzio, rievocando dentro di sé quei terribili ricordi e richiudendosi in se stesso.

Mary Ann lo lasciò fare, sperando che prima o poi riprendesse a parlare. Passarono diversi minuti e la ragazza avvertiva un crampo al braccio per non aver cambiato posizione. Alla fine non ce la fece più a resistere e si distese su un lato. Joseph riprese a parlare, forse per timore che lei gli si avvicinasse ancora.

- Quando eravamo sul tram ho ordinato a Jones di sfondare, pur di raggiungere la base. Un attacco suicida. Credi che ci avrebbero aperto la porta mettendo a rischio le migliaia di vite all'interno delle mura. -

Joseph scosse la testa.

- Ci avrebbero lasciato morire, sotto i loro occhi. - continuò.

- Vi avrei fatto morire tutti.

Avrei dovuto immaginare che dei civili si potessero riunire in bande per sopravvivere e razziare la città abbandonata a se stessa. Non l'ho fatto e Jones è morto e con lui la maggior parte dei miei uomini. -

- E se ci fossimo mossi più lentamente? Stando attenti a questo e a quello con tutti quegli zombies nei paraggi? Stiamo parlando di migliaia di fottuti stronzi gementi. - obiettò Mary Ann, imitando il suo modo di parlare sperando di farlo sorridere.

Fallì nel tentativo. Si strinse le spalle, forse inconsapevole di quanto fosse risultato sensuale quel movimento.

- Saremmo morti. - le concesse lui.

- A quanto pare era meglio se rimanevamo dove eravamo all'inizio, no? Nessuna azione, nessun pericolo, nessun rischio. -

Mary Ann decise di calcare maggiormente la mano non notando nessuna reazione alle sue ultime parole.

- Forse era meglio se ieri mattina stavi a letto invece di fare il tuo dovere. Almeno adesso non saresti qua. -

- Quegli uomini sono morti perché non sono stato attento. - sibilò Joseph, facendole fare uno scatto all'indietro.

Per un momento aveva recuperato la sua personalità; poi le sue spalle si afflosciarono nuovamente.

- Io sono viva per merito tuo. Jack pure. Samantha e Susy allora? Per non parlare di Jill e di suo figlio. Con suo figlio sei stato attento, no?- riprese Mary Ann mentre lottava per sfilarsi del tutto l'uniforme, sperando che Joseph avesse detto il vero per quanto riguardava i cambiamenti fatti ai sistemi di difesa automatica.

- Senza di te non dureremmo un giorno. - sentenziò la ragazza.

- Tu e Jack siete in gamba. -

- In quell'albergo siamo stati solo fortunati. -

Joseph scosse nuovamente la testa. Mary Ann iniziò ad arrabbiarsi.

- Va bene allora. Sei stato poco attento e per poco non rischiavi di farci ammazzare tutti. Contento?-

- No. -

- Perché no? Sei una merda come comandante. Dovrebbero metterti a dirigere dei poppanti all'asilo visto le tue capacità di comando, di saper prevenire il pericolo e di saper individuare una via d'uscita in caso di necessità. -

- Mary Ann. - la interruppe Joseph - So cosa stai cercando di fare. Vuoi farmi ricordare i miei successi attraverso le tue accuse. Dimentichi che ho addestrato soldati per anni. -

- E con tutta la tua esperienza non riesci ad addestrare te stesso? Non pensi di essere solo presuntuoso? Ho sentito come parlavano i tuoi uomini di te. Eri una leggenda per loro, ma questo peso lo hai mai chiesto? O ne sei soltanto rimasto vittima quando hai scoperto che nonostante tutte le tue risorse sei solo un essere umano. -

- Mary Ann. -

- Mary Ann un cazzo. Da questa mattina qualsiasi azione abbiamo intrapreso è andata a puttane. E non perché è stata poco meditata, ma perché come ha detto qualcuno c'è sempre qualcosa che va storto nonostante tutti i preparativi che si possono fare. Ed ogni situazione di merda ci ha gettato in una peggiore dalla quale siamo usciti solo perché qualcuno ci ha detto cosa fare. Solo perché qualcuno non ha mai perso il coraggio e la lucidità.

Ci sono stati dei morti, è vero. Ma se avessimo saputo in partenza che gli zombies erano così tanti, centro commerciale o meno, non ci saremmo avventurati comunque per le strade in cerca di un rifugio dove poter sperare di sopravvivere?

E quando ci siamo allontanati dalla base, non dovevamo forse farlo in tutta fretta per evitare di restare bloccati in mezzo a tutti quei non morti?

C'erano delle teste di cazzo armate che ci hanno teso un'imboscata, ma cosa avresti voluto fare? Mandare uno dei tuoi in avanscoperta mentre gli altri sarebbero rimasti fermi in mezzo a migliaia di zombies affamati?-

- Io ho ordinato a Jones di spingere il tram in mezzo a quelle migliaia. -

- Ci hai provato, ma quando hai visto che non c'era speranza hai preso il comando della situazione e ci hai tirati fuori. Senza di te eravamo finiti. -

Mary Ann si avvicinò e gli prese le mani tra le sue.

- Senti Joseph. Tu credi che quei soldati siano morti per te? Forse è vero, e se lo fosse meritano qualcosa di più di  ... questo. - terminò indicando la pistola che il sergente maggiore aveva in pugno.

- Loro meritano di più. Noi meritiamo di più. Non meritiamo un vigliacco che ripudia le proprie azioni. Quando le hai decise hai reputato che fossero le migliori a disposizione. Forse lo erano veramente, perché là fuori un attimo di esitazione poteva costarci più di quanto non abbiamo già pagato. - terminò Mary Ann distendendosi nuovamente sui gomiti.

Joseph scosse ancora la testa, ma questa volta lo fece in maniera diversa.

- Non ti senti un cretino in questo momento?- gli chiese lei, raddrizzando il più possibile le spalle per catturare la sua attenzione sul seno scoperto.

Joseph sorrise e Mary Ann lo ricambiò con calore e affetto.

- Scusami per ...-

- Ssssh. - fece lei mettendogli un dito sulle labbra.

- Se vuoi scusarti, non usare le parole. - gli disse trascinandolo verso di sé.

- E trova un posto più comodo del pavimento. È freddo. -

Joseph si mise a ridere.

- Devo insegnarti tutto. - sbuffò Mary Ann.

Joseph la sollevò per distenderla sulla coperta che aveva preparato come giaciglio domandandosi come ci fosse riuscita. Alla fine questo non aveva importanza.

Erano altre le cose importanti, e Mary Ann lo era.

Alle 07:00 il sergente maggiore passò di stanza in stanza per svegliare a calci chiunque stesse ancora dormendo; tutti tranne Jill e il bambino.

Ordinò un raduno nella sala comando.

Notando la sua rinascita e l'espressione di soddisfazione che permeava nel volto di Mary Ann, a Jack venne voglia di chiedere alla ragazza che cosa trainava più di un carro di buoi. Si trattenne a fatica dal ridere al solo pensiero.

Joseph se ne accorse e lo spedì a preparare la colazione. Nel frattempo anche Jill si alzò. Con una sola occhiata rivolta verso Mary Ann e ricambiata dalla stessa comprese tutto come solo una donna sa fare e si offrì di far compagnia a Jack per preparare qualcosa per suo figlio.

- Abbiamo di nuovo un comandante. - osservò Jack quando furono lontano da orecchi indiscreti, non per la voglia di creare pettegolezzi ma per condividere la gioia di aver ritrovato l'uomo che li aveva condotti sani e salvi fino a quel punto.

- Già. - assenti Jill.

Non si dissero altro fino a quando raggiunsero la mensa, entrambi pervasi dallo stessa sensazione di allegria e di speranza verso il domani.

Alla fine la colazione la preparò Jill, per cancellare la sensazione di essere un peso e a Jack non rimase altro da fare che disporre le tazze per il caffè e i piatti.

Dopo qualche minuto scese anche il resto della squadra. Joseph li lasciò terminare in pace il pasto prima di richiamare la loro attenzione.

- Oggi scopriremo cos'altro ha di utile questa base da offrirci. Una volta raccolte le informazioni necessarie decideremo il prossimo passo.

Caporale Smith, occupati dell'inventario della mensa e poi dell'addestramento dei soldati. Non voglio culi flaccidi ma delle macchine pronte  a scattare al mio segnale. -

- Sissignore. -

Joseph tornò al centro di comando. Si posizionò di fronte al computer principale e iniziò a richiamare tutti i file disponibili sullo schermo. Non voleva trascurare nessun dato, nemmeno il più insignificante.

Smith, una volta terminata l'ispezione dei viveri disponibili, guidò gli altri in un giro di corsa attorno a un capannone. Avrebbe voluto esentare Jill, ma lei si mostrò risoluta a non voler rimanere in disparte.

Se non avesse imparato a difendersi, avrebbe dovuto contare sempre su qualcun altro per proteggere suo figlio e questo era un compito che non voleva cedere a nessun altro se non a se stessa.

Con dei lunghi pezzi di stoffa si legò il figlio al petto per averlo sempre davanti agli occhi e prese parte all'addestramento. Dopo cinque chilometri i civili si dichiararono vinti.

Smith li fece riposare per un po' mentre Emerson e Ridle cercavano il necessario per il punto successivo del programma. Come il caporale aveva immaginato, trovarono un poligono al coperto.

Prima si allenarono a sparare con le pistole, passando poi ai fucili d'assalto.

Joseph li raggiunse verso la metà della mattinata, raggiante. Non disse nulla a riguardo dell'esito delle sue ricerche, non volendo intaccare la loro concentrazione. Si unì a loro esercitandosi a sparare e insegnando qualche accorgimento ogni volta che vedeva qualcuno commettere un errore.

Pranzarono alle 12:30. Al termine del pasto Joseph li condusse al centro di comando, guidandoli verso la botola che il giorno prima non avevano esplorato e che ora risultava aperta. Discese la rampa di scale, imboccando il corridoio sui cui lati si aprivano numerose porte in lega di titanio di dimensioni talmente grandi da far pensare che lì sotto ci abitasse un gigante.

Il sergente maggiore li guidò all'interno di ogni stanza, in cui disposte su lunghe rastrelliere, c'erano armi di ogni genere. Pistole e fucile laser, al plasma, mitragliatori pesanti e leggeri a canne rotanti, granate di vario tipo e altro ancora.

- C'è da armare un esercito. - osservò Jack.

Joseph annuì.

- Questa struttura è segnalata come un laboratorio di poca importanza ed all'apparenza dotato di scarse difese. In realtà è un magazzino di smistamento della A.T.F. (Alien Termination Force) dotato di sensori di movimento e di calore. Non esiste nessun punto in cui uno possa ripararsi dalle difese automatiche. - spiegò procedendo fino al termine del corridoio. Una porta si apriva sulla sinistra, mentre un'altra bloccava l'accesso ad un'altra sezione della base.

- Cosa c'è dietro questa?- chiese Susy, appoggiandosi alla stampella che Smith le aveva costruito il giorno prima e cercando di non gravare con il peso sulla gamba ferita.

- Non lo so. - rispose Joseph facendosi tutto ad un tratto cupo in volto.

- Qualsiasi cosa ci sia, persino con un codice come quello in corso non sono riuscito a ricavare una minima informazione. - continuò.

- Forse è meglio non essere troppo curiosi. - disse Jack allontanandosi di un passo.

- Non inspira molta sicurezza. - convenne Mary Ann - Pare una bomba sul punto di esplodere. -

- State tranquilli. Al momento non ho nessuna intenzione di oltrepassarla. Se gli uomini che l'hanno chiusa hanno fatto in modo che non si potesse aprire nemmeno quando l'intera razza umana è a rischio di estinzione, deve esserci un motivo. - disse Jack.

- Ed essendo militari siamo sicuri che il motivo c'è. Non rientra nella nostra ideologia privarci di un'arma che potremmo usare a nostro vantaggio.- sentenziò Smith.

- Vuoi dire che quello che c'è dietro a quella porta è uno svantaggio per noi?- chiese Mary Ann.

- Non possiamo esserne sicuri, ma viste le misure di sicurezza direi di lasciar perdere e di concentrarci su qualcos'altro. - le rispose Joseph aprendo la porta alla sua sinistra.

- Signori, oggi è Natale. Ed è il più bel natale che chiunque di noi abbia mai avuto. - disse accendendo le luci.

I soldati si lasciarono sfuggire qualche commento di sorpresa, avendo riconosciuto l'equipaggiamento a cui faceva riferimento il sergente maggiore.

Mary Ann, Jack e gli altri civili non vedevano altro che tute in kevlar dotate di cappuccio, uniformi con delle imbottiture pesanti e due tipi di armature complete. Le prime erano a misura d'uomo mentre le seconde erano alte due metri e mezzo.

- Cosa sono?- chiese Jack, intuendo il potenziale bellico delle corazze più grandi.

- Armature T8.- spiegò semplicemente Joseph accarezzandone una e trovando conforto nel contatto con il duro metallo di cui erano composte.

- Sono esoscheletri da combattimento in lega di titanio. Indistruttibili, se non si hanno le armi adatte per perforare la corazza. - aggiunse poi.

- Sceglietene una a testa. Per aprirle e poterci entrare dovete premere il pulsante nero sul dispositivo che è presente su ogni sostegno. Emerson, Wells, aiutate Susy ad entrare. Quando sarete dentro vi spiegherò come funzionano. -

Tutti fecero come gli era stato ordinato. Le armature selezionate si aprirono lungo il torace e gli arti rivelando uno scompartimento anatomico dove una persona poteva sistemarsi comodamente nel suo interno. L'elmetto a differenza del resto, si era sollevato verso l'alto ruotando sui cardini posti sulla nuca della corazza.

- Entrate. L'imbottitura interna si adeguerà automaticamente al vostro corpo in modo da fornirvi il massimo comfort possibile. -

- Cosa sono questi affari?- chiese Jack indicando una serie di tubi interni posti al livello del bacino.

- La vostra toilette. Per il momento entrate pure con i vestiti, ma la prossima volta dovrete indossare solamente le tute in kevlar che vedete alla mia destra. Sono dotate degli attacchi necessari in modo che possiate evacuare senza dovervi togliere l'armatura. -

- Non sarebbe meglio fare tutto subito?.- chiese Samantha.

- Volevo fornirvi un po' di privacy. - spiegò il sergente maggiore.

Mary Ann lo guardò leggermente sorpresa. Dal momento in cui l'esteriorità da superuomo si era incrinata, Joseph aveva avuto diversi momenti in cui aveva espresso una sensibilità che a prima vista non gli andava a pennello.

Uomini, pensò. 

- D'accordo allora. Gli uomini possono uscire. Le donne si cambieranno per prime. - disse Joseph uscendo dalla stanza, seguito dagli altri maschi.

Le ragazze guardarono con sospetto le nere tute in kevlar. Il tessuto sembrava elasticizzato. Delle protezione in materiale semi rigido coprivano la zona dei genitali e dei glutei, parte delle braccia, delle gambe e del torace.

- Indossate anche i guanti e gli stivali. - urlò Joseph da dietro la porta.

Gli stivali erano costruiti completamente con il materiale delle protezioni, mentre i guanti ne erano ricoperti solo lungo le falangi dalla parte delle nocche.

Fecero quanto gli era stato ordinato, spogliandosi completamente e indossando la tuta elasticizzata.

- È  come una seconda pelle. - osservò Jill mentre si guardava il corpo strettamente inguainato e constatando con gioia quanto gli anni e la gravidanza le avessero tolto così poco in snellezza.

- Anche troppo. - si lamentò Samantha, desiderando i suoi maglioni larghi che solitamente indossava per nascondere le sue curve così abbondanti.

- Uauh. - si limitò a commentare Mary Ann. Il contatto con la tuta le dava una sensazione strana. Era come se qualcuno la stesse abbracciando avviluppandola completamente.

Susy strinse coraggiosamente i denti mentre le toglievano i pantaloni. Per infilarle la tuta la dilatarono al massimo rilasciandola poco a poco, in modo che il tessuto si appoggiasse delicatamente sulla gamba danneggiata.

Samantha incontrò notevoli difficoltà a chiudere l'indumento con la zip posta sulla schiena. Alla fine Jill e Mary Ann riuscirono ad aver ragione sulla cerniera mentre Samantha tratteneva il fiato.

La tuta si modellò definitivamente sul suo corpo delineando perfettamente ogni curva, specie sul seno abbondante.

- D'effetto. Veramente d'effetto. - commentò Jill guardando la ragazza con una punta d'invidia comune a tutte le donne con una seconda di reggiseno quando vedono avanzare una sesta di tutto rispetto.

Le ragazze si misero in fila e guidate da Mary Ann uscirono dalla stanza, improvvisando una sfilata. Nemmeno Jack, pensando ad Amanda, e Joseph, cercando di mantenere il distacco che avrebbe dovuto avere un comandante, riuscirono a restare indifferenti.

Jill si era sciolta i lunghi capelli biondi ed aveva accennato un passo di danza abbassandosi sulle ginocchia e rialzandosi in piedi mentre muoveva sinuosamente ogni parte del suo corpo. Poi si allontanò ridacchiando.

- Forza uomini. Fateci vedere quello che sapete fare. - disse in seguito scatenando l'ilarità femminile.

Joseph entrò scuotendo la testa. Jack lo seguì a capo chino. Smith, Emerson, Ridle e Wells rimasero nel corridoio incantati dai movimenti delle quattro donne.

Joseph dovette chiamarli due volte per farli entrare.

- Io mi faccio la tettona. - disse Smith.

- Io la bionda. - aggiunse Ridle prima che qualcuno gliela fregasse.

- Io quella con la gamba rotta, anche se doveva prendersela Smith. Lui è un dottore. Sa come fare per non farla urlare. - intervenne Emerson.

- Guarda che lo scopo è proprio quello di farle urlare. - disse Wells.

- Sì, ma non per il dolore .- aggiunse Smith facendo scoppiare tutti a ridere. Tutti tranne Joseph e Jack.

L'occhiata in tralice del sergente maggiore fece calare sui quattro il silenzio più totale.

- Una volta raggiunta la base troverete donne in abbondanza, e se così non fosse allora approfondirete la conoscenza anatomica del vostro corpo. Ognuno del proprio si intende. - concluse mettendosi a ridere, seguito da tutti gli altri una volta che compresero che stava scherzando.

- Va bene ragazzi. - li interruppe poi - Il momento di pausa è finito. È ora di tornare al lavoro. Indossate le vostre tute. Jack, guarda come facciamo noi e poi fallo anche tu. -

Jack fece un cenno d'assenso, affrettandosi poi a rispondere con un sissignore.

I militari si spogliarono e s'infilarono le tute, imitati da Jack. Il ragazzo si sentì leggermente a disagio vedendo come i loro muscoli allenati risaltassero sotto l'indumento mentre i suoi doveva cercarli nel riflesso delle luci sul tessuto nero.

- Cos'hai da ridere tu. - disse rivolto al figlio di Jill, che lo stava guardando mentre rideva come un matto e batteva le mani. La donna lo aveva disteso sui suoi vestiti quando si era cambiata e l'aveva momentaneamente lasciato lì per fare il suo piccolo show personale.

Jack credette che anche lei doveva aver avuto il bisogno di un momento per alleggerire la tensione. Ancora non sapevano nulla di lei, ma non aveva l'aria della persona che aveva vissuto una vita felice priva di difficoltà.

Terminò di vestirsi e poi si mise accanto agli altri.

Joseph richiamò le donne con un tono tale da far capire anche a loro che la pausa era finita.

- Entrate nelle armature. La tuta che indossate è a rete neurale, il che significa che determinate azioni verranno comandate direttamente dal cervello. Avete presente il dispositivo con cui avete azionato l'apertura della corazza?

Bene, prendetelo e agganciatelo alla cintura. Quando sarete all'interno dell'armatura e il casco si sarà abbassato, all'interno del vostro visore apparirà un cursore. Muovendo le dita dovrete scrivere la vostra password, ovvero la parola che farà entrare in azione i sistemi a comando neurale. Una volta stabilita dovrete pensare a quella e poi all'ordine da eseguire per attivare la funzione neurale.

Ad esempio, se volete lanciare un missile o attivare i jet, dovrete pensare la vostra password, mettiamo che sia “alfa”, e poi pensare il comando.

Quando penserete la vostra password apparirà sullo schermo interno la lista di opzioni. Leggete mentalmente quella che vi interessa e muovete un dito della mano per dare la conferma.

State molto attenti a non combinare cazzate. Queste armature possono sopportare l'impatto di granate ad alto potenziale, ma eventuali alleati presenti nella zona no. Non fatevi mai prendere dal panico. Quei fottuti zombies non possono penetrare la corazza, nemmeno se vi saltassero addosso tutti assieme.

Per il movimento invece la cosa è abbastanza semplice. Voi vi muovete e tutti i servomeccanismi e altri sofisticati congegni di cui non ci interessa nulla riprodurranno fedelmente la vostra mossa.

La chiusura delle corazze è meccanica ed elettronica. Questo per evitare che una scarica elettromagnetica disabiliti tutti i sistemi e vi lasci in balia di un ambiente ostile.

Se una scarica elettromagnetica vi colpisce, le serrature meccaniche rimarranno chiuse fino a quando non sarà ripristinato il vostro circuito elettronico. In questo caso potrete muovervi facendo affidamento solamente ai servomeccanismi e agli altri aggeggi meccanici presenti nella corazza.

Ora chiudete le armature premendo il pulsante rosso presente nel dispositivo che vi siete agganciati alla vita. Una volta premuto, avrete cinque secondi per sistemarvi all'interno prima che la corazza ridiventi integra. Se siete mal posizionati, non si chiuderà e dovrete ripetere l'operazione.

Susy, ti aiuto io in questa ultima operazione. Non ti preoccupare della gamba. Le imbottiture interne sono state progettate anche per poter accogliere soldati feriti.

Samantha, la tua claustrofobia?-

- Affanculo la claustrofobia. -

- Bene soldato. Chiudere, ora. -

Le armature si richiusero, l'elmetto integrale si abbassò. Una miriade di informazioni apparvero sullo schermo interno mentre gli occupanti potevano allo stesso tempo vedere l'esterno in un arco di 180 gradi davanti a loro.

- Il casco vi permette una visuale più ampia del normale e si adatterà automaticamente alla vostra vista mettendosi a fuoco automaticamente. Per attivare lo zoom non dovrete altro che puntare gli occhi nella zona interessata e ordinarlo mentalmente. All'inizio poterete farlo pure a voce, ma ricordatevi anche di pensarlo.

Adesso state respirando l'ossigeno di questa stanza. Nel caso di contatto con agenti pericolosi per la vostra salute, i filtri interni entreranno in funzione automaticamente. Se operate sott'acqua o in altri ambienti in cui normalmente non è possibile sopravvivere, l'armatura si sigillerà da sola monitorando continuamente sul vostro schermo le vostre condizioni e la vostra riserva d'aria.

Adesso uscite e fatevi una passeggiata all'interno del perimetro della base per prendere confidenza con il movimento. Come noterete è sufficiente muovere i muscoli per azionare gli arti. Io vi raggiungerò più tardi con il bambino. -

- Sissignore. -

- Una volta che avrete dimestichezza con le corazze vi insegnerò ad usare alcune armi. Ci sono anche dei jet per compiere dei voli, ma potremo azionarli solo per brevi distanze per cui il piano è questo. Imparate ad usare le armature e poi ci dirigeremo verso Devil One a piedi. Arrivati nei pressi azioneremo i jet e voleremo dentro.

Per fare questo ho bisogno che chiunque venga con me alla base sappia compiere le manovre basilari.

Jill, suo figlio, Susy e Smith in qualità di medico rimarranno qua in attesa di nostre notizie, ma non voglio lasciare nessuno incapace di difendersi al meglio in mia assenza.-

- Sissignore. -

- Piantatela con questa stronzata e uscite. Lentamente. -

I primi passi mossi dai civili all'interno delle corazze rischiarono di essere catastrofici, se non fosse stato per il comando di equilibrio automatico che Joseph aveva inserito quella mattina, prima di raggiungerli al poligono.

- Se non riuscite a muovervi, azionate la rete neurale e lasciate che sia l'armatura a muoversi da sola. Questo vi abituerà ai comandi. - ordinò Joseph.

I civili fecero come gli era stato detto e ordinatamente riuscirono a raggiungere l'esterno seguiti dai militari.

Joseph raccolse il bambino e uscì a sua volta, con la consapevolezza che ora avevano a disposizione i mezzi per poter ricostruire la loro vita.

Nulla sarebbe mai stato come prima, ma gli zombies non sarebbero più stati pericolosi come all'inizio di tutto questo; nemmeno se loro fossero stati gli ultimi esseri umani sulla terra.
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Si addestrarono per tutto il resto della giornata, muovendosi lungo tutta la base. Non potendo più salire nel centro di comando, utilizzarono la mensa come zona notte. Il sergente maggiore non gli fece togliere la corazza nemmeno per dormire, tranne a Jill quando doveva badare al figlio.

- Lì dentro sarete più al sicuro che in qualsiasi altro posto. Potete addormentarvi persino in mezzo a qualche migliaio di zombies. -

- Devo andare in bagno. - obiettò Jack.

- Azionate la rete neurale e selezionate l'opzione “rifiuti organici”.- ordinò Joseph.

Jack fece quanto gli era stato ordinato e avvertì una leggera pressione sul pene e sul retto.

- Ora un sistema di raccolta raccoglierà i vostri escrementi. Essi verranno trattati in modo da poter essere espulsi in forma ridotta. Potremo dire che verranno liofilizzati. Un sistema di pulizia interno farà in modo che non rimangano residui a contatto con il vostro corpo o nei condotti di trasporto. Fate attenzione perché quando il materiale viene rilasciato all'esterno della corazza, fuoriesce anche una certa quantità di gas. Il residuo del processo in quanto qualsiasi parte liquida viene vaporizzata. Tale gas ha l'odore dei vostri escrementi e in certe situazioni può rivelare la vostra posizione. - spiegò Joseph.

- Delle armature che scoreggiano. Forte. - commentò Jack facendo ridere tutta la squadra.

- Devo preparare la cena. - disse poi Mary Ann non volendo certo passare la notte all'interno della corazza. Aveva altri progetti più piacevoli e sperava che Joseph se ne accorgesse in qualche modo.

Purtroppo per lei (e per lui) il sergente maggiore si dimostrò irremovibile.

- Se avete fame, usate la rete neurale. Delle sostanze in grado di nutrirvi vi verranno immesse in bocca tramite una cannuccia. -

- Devo far riposare un po' la gamba. - disse Susy.

- Io devo mangiare questa roba quando ho a disposizione carne e patate?- chiese Samantha.

- Giusto. - intervenne Jack.

- Più che giusto. - asserì Mary Ann che ancora non aveva perso tutte le speranze.

- Sono d'accordo. - disse Jill mentre cambiava il figlio usando indumenti tagliati offerti dall'esercito.

- È un ammutinamento questo?- volle sapere Joseph.

- No. - gli rispose Jill per tutti - Solo voglia di un momento di tregua. Sappiamo che non possiamo permetterci di perdere un solo secondo, ma non ci si riposa solo dormendo. -

Joseph colse al volo il significato di quelle parole.

- D'accordo. Torniamo al centro di comando e i civili lasceranno le armature al piano terra. I militari faranno da scorta mentre gli altri prepareranno la cena. E se non sarà ottima, come soglia minima, domani vi farò sputare sangue.

- Io penso alla carne. Dovrebbe farlo un uomo, ma io so cucinare meglio.- disse Jill spostandosi con il figlio verso i fornelli.

- Io penso ai contorni. - disse Mary Ann.

- Noi a quello che manca. - si prenotarono Samantha e Susy.

- Io resto nell'armatura. - disse Jack.

- No caro. Tu sei l'uomo che mi aiuterà a cucinare girando le braciole quando te lo dirò, ungendole dove ti dirò io, eccetera. - intervenne Jill con un sorriso di scherno sul volto.

- D'accordo. Penso alle birre. -

Jill scosse la testa.

- A quelle ci penserà il sergente maggiore, così sarò sicura che nessuno si ubriacherà. Tu cucinerai la carne, sotto le mie disposizioni naturalmente. -

Jack si allontanò a grandi passi borbottando qualcosa sulla parità dei diritti e l'uguaglianza tra i sessi.

- Forse dovrei lasciarti il comando. - scherzò Joseph.

- Non ci penso minimamente. Ho più potere così. - ribatté Jill.

Questa volta fu Joseph ad allontanarsi velocemente.

Jill si voltò e vide che anche gli altri soldati si erano spostati.

Uomini, pensò scuotendo la testa.

La cena fu squisita, resa ancora più gradevole dal clima che si era creato tra i sopravvissuti. Jill, dopo essersi ambientata e aver superato il trauma degli avvenimenti di cui era stata testimone al pari degli altri, si rivelò una compagnia molto piacevole.

Susy e Samantha ancora non erano riuscite ad accettare completamente la situazione attuale, a differenza degli altri civili.

Jack in fin dei conti non era più di tanto dispiaciuto. Nonostante i disagi, la vita degli ultimi due giorni gli sembrava avere molto più senso di tutta la sua esistenza.

Era passato da un ritmo di vita scandito dagli orari del lavoro e dei pasti ad uno in cui la preoccupazione principale era restare in vita.

Inoltre il cameratismo che si era creato nella squadra era molto più intenso di qualsiasi rapporto d'amicizia che avesse mai coltivato. Lì non importava la religione, il colore della pelle, il sesso o le ideologie personali. L'unica cosa che aveva valore era il fatto che ognuno avrebbe guardato le spalle all'altro.

Solo questo.

Si ritrovò a pensare che forse l'umanità era destinata a soffrire perché in nessun altro modo è in grado di superare le differenze di qualsiasi genere che spesso la dividono.

Emerson, Wells e Ridle passarono gran parte della serata a guardare Jill muoversi tra loro mentre serviva le diverse portate. L'aderenza della tuta in kevlar li aveva ridotti ad uno stato quasi vegetale.

La donna lo sapeva e si stava divertendo un mondo alle loro spalle, senza però mai diventare volgare o nel compiere proposte più o meno implicite.

- Hai detto che hai lavorato come cameriera. - disse Jack ad un certo punto.

- Da Peter's. Una tavola calda tra la diciassettesima e la ventiduesima. - rispose Jill scuotendo la folta chioma bionda e provocando più di un sospiro da parte dei suoi ammiratori.

- Il padre del bambino?- chiese Susy, cercando di partecipare alla conversazione.

- Il figlio di mignotta me l'ha voluto lasciare come regalo d'addio. Tante belle parole e un fetido appartamento che se ci ripenso mi viene da vomitare. - fece un attimo di pausa, riandando con la mente a quei lontani ricordi.

- Quando ha saputo che ero incinta ha cambiato città lasciandomi dei soldi e un biglietto in cui si scusava per non poter essere un buon padre e con molta delicatezza consigliandomi di utilizzare i soldi per abortire. -

Susy abbassò la testa, diventando rossa in viso.

- Mi dispiace. Non lo sapevo. -

- Come hai fatto con il bambino?- intervenne Samantha.

- Ho lavorato alla tavola calda fino all'ultimo momento. Non ti racconto la scena di quando mi si sono rotte le acque. Stavo servendo il dessert ad un branco di cafoni che non trovavano di meglio che lasciarmi lo stampo delle loro mani sul sedere e ... il padrone ha mollato tutto e mi ha portato di corsa all'ospedale. Per lui potevo anche stare a casa l'ultimo mese, l'avrei ripagato facendo dei straordinari ogni tanto, ma ho preferito stringere i denti per avere più soldi possibile.

Per pagarmi le spese dell'ospedale hanno fatto una colletta tra cuochi e camerieri. Non me l'ha detto lui direttamente, ma so che Peter ha pagato tutto quanto di tasca sua per farmi avere la colletta interamente a beneficio del bambino.

Ho sofferto per averlo, ma guardatelo. Non è un amore?-

- È un bambino fortunato. - disse Ridle con il volto severo.

Jill strinse le spalle, con l'espressione del viso che diceva chiaramente che avrebbe voluto fare delle scelte diverse per potergli assicurare un futuro migliore.

Ridle si ripromise che avrebbe scoperto il nome del padre e che se l'avesse trovato ... si perse in quei pensieri di rabbia e crudeltà.

- Cosa faremo una volta raggiunta Devil One?- volle sapere Mary Ann, per cambiare discorso più che per un reale interesse. Jill le rivolse un'occhiata di gratitudine. Non era ancora pronta a rivangare il passato, non del tutto almeno. Aveva preferito tacere di quando il suo ex le aveva proposto di battere la strada in modo da poter raccogliere più velocemente i soldi che a lui sarebbero serviti per aprire un'attività in proprio; oltre ad altre delicatezze di cui era stata vittima e testimone.

- Vedremo. Tutto dipende da come vogliono organizzarsi. Se non ci piace possiamo tornare qui, prendere quello di cui c'è bisogno e tentare di trovare un posto dove continuare la nostra esistenza. - rispose Joseph, facendo rimanere tutti a bocca aperta.

Il sergente maggiore alzò una mano per bloccare qualsiasi protesta sul nascere.

- Non obbligo nessuno a seguirmi, ma la vecchia società non esiste più. Se a Devil One mi renderò conto che i responsabili per la sopravvivenza delle persone rifugiate nella base non hanno capito questo punto, se vedrò stupidi giochi di potere o altro, mi dimetterò dall'esercito e me ne andrò per la mia strada.

Tanto non credo che mi pagheranno lo stipendio a fine mese. - spiegò.

- Sono parole pesanti. - osservò Jill dopo qualche istante di silenzio.

- Sono un soldato. Non voglio diventare il braccio armato di qualche imbecille. La guerra è contro gli zombies. - disse Joseph.

- Sei un po' pessimista. - lo incalzò la donna.

- No, ha ragione. - intervenne Ridle - Già nella normalità delle cose talvolta siamo costretti ad agire per salvare gli interessi di qualche privato solo perché ci viene ordinato. Se adesso devo combattere, anch'io voglio farlo per qualcosa che abbia senso e non per proteggere i benefici della classe dirigente. -

- Così si parla, hombre. - convenne Emerson.

- Affanculo gli stronzi. - disse Wells - Qui abbiamo tutto quello che ci serve per sopravvivere. Mi sta bene dividerlo con chi ne ha bisogno, ma non di certo con qualche testa di cazzo che tramite i militari mantiene l'ordine e accumula per sé quanto può servire a tutti i sopravvissuti. -

- Questo è il punto. - concluse Joseph.

Quella notte dormirono nuovamente nel piano superiore del centro di comando e come la notte scorsa, ad un certo punto Mary Ann sgusciò dall'ufficio che aveva eletto come sua camera da letto per sgattaiolare nella sala dei computer.

Anche questa volta Jack, e non solo lui, fece finta di non aver sentito nulla.

Mary Ann si era appena raggomitolata contro il corpo di Joseph quando un fruscio le fece spalancare gli occhi.

Si mosse per allarmare anche il suo compagno, ma la mano di lui la trattenne. Nell'altra stringeva un revolver di grosso calibro.

- Ho sentito. - bisbigliò, maledicendosi per aver permesso a tutti di liberarsi delle armature.

Lentamente Joseph si sollevò sui calcagni, spostandosi verso la consolle principale. La sensazione che ci fosse qualcun altro nella stanza oltre a lui e Mary Ann si fece più forte. All'improvviso fu cosciente, avvertito dal suo istinto di guerriero, che l'intruso si trovava sopra di lui.

Giocò la sua unica carta premendo un comando sullo schermo e gettandosi di lato. Cadde pesantemente a terra nello stesso momento in cui tutte le luci si accesero al massimo della loro intensità. Un urlo gli fece individuare la posizione dell'avversario. Alzò la pistola stringendola con entrambe le mani ed esplose due colpi ancora cieco per l'improvviso cambio di illuminazione.

Mary Ann urlò. Udì gli altri soldati correre verso di lui, poi almeno due di loro si fermarono per aprire il fuoco contro un nemico che parve avere la meglio su entrambi.

Smith e Ridle entrarono nella stanza spingendo Jill, mentre Jack stava aiutando Samantha a trasportare Susy. Un'ombra calò dal soffitto interponendosi tra loro e la sala di comando. Jack, Samantha e Susy avevano già in pugno le loro pistole. Le sollevarono e fecero fuoco contemporaneamente. L'ombra venne scagliata all'indietro, ma prima ancora di atterrare riuscì a girarsi su se stessa ed a sfondare la porta di un ufficio sul lato esterno del corridoio. Un rumore di vetri infranti precedette la sua fuga verso l'esterno.

Joseph nel frattempo si era rialzato e non appena i suoi occhi si abituarono alla luce attivò tutte le difese della base all'infuori di quelle presenti nella stanza dove si trovavano.

- Che cazzo era?- strillò Susy non appena venne portata dentro.

- Che cazzo era?- ripeté a pieni polmoni. Joseph si portò un dito sulle labbra per intimarle il silenzio. Susy tacque all'istante, nonostante il corpo fosse scosso dai tremiti dovuti allo spavento preso.

- Emerson e Wells?- chiese il sergente maggiore a Ridle.

- Se ce l'avessero fatta sarebbero già qua. - rispose il soldato stringendo con forza il fucile d'assalto.

Joseph guardò verso l'alto cercando di trovare l'assalitore presente nella stanza. Mary Ann lo chiamò con un bisbiglio e gli lanciò la tuta. Il sergente maggiore si rivestì velocemente.

- I condotti dell'aria. - indicò Ridle con la canna del fucile - Sono stati rimessi a posto, ma non perfettamente. La grata è stata mossa. -

Joseph osservò meglio e dopo qualche istante individuò il particolare che aveva notato Ridle. Un angolo della grata di ventilazione non combaciava con il condotto.

- Merda!- esclamò.

- Non l'hai colpito. È scappato quando hai acceso la luce .- considerò Mary Ann.

- Una creatura fotosensibile? Un vampiro?- domandò Jack incredulo.

Joseph digitò altri tasti sulla consolle e tutta la struttura del centro di comando si illuminò a giorno. Il rumore di numerosi vetri infranti e di passi veloci in allontanamento diedero ragione a Mary Ann.

- Temono la luce. - mormorò Joseph.

- Ridle, con me. Jack, resta con le donne. - ordinò, ed uscì nel corridoio in cerca di Emerson e Wells. Li trovarono vicino alle scale, immersi in una pozza di sangue. Qualcuno gli aveva lacerato la giugulare.

- Vampiri del cazzo. - sibilò Ridle stringendo l'arma con forza per la rabbia che l'aveva assalito.

Joseph non disse nulla. Piazzò una palla in fronte ai due cadaveri per evitare che si risvegliassero e fece ritorno alla sala comando.

- Allora?- volle sapere Jill.

Joseph li chiamò tutti a raccolto intorno a sé.

- Dovete sapere che questa non è la prima volta che l'esercito si trova a confrontarsi con mostri come zombies e simili. Sono frutto dell'ingegneria genetica aliena. Non hanno creato solo i non morti, ma anche altre creature pescate direttamente dal folclore umano. -

- Vampiri?- chiese Jack, temendo la risposta.

- Vampiri. - assentì Joseph.

- Non ci posso credere. È impossibile. - disse Mary Ann.

- Credici perché non è tanto difficile crearne uno. I Rakai sono molto più avanti rispetto a noi nell'ingegneria genetica. Basta alterare un essere umano per renderlo fotosensibile, modificare il suo apparato digerente in modo che possa trarre nutrimento solo dal sangue, aumentargli la forza e rendere per loro velenosi sia l'argento che il legno. Posso dirvi che nonostante siano anni che i nostri scienziati hanno a disposizione dei soggetti da studiare, finora non sono riusciti ancora a scoprire un modo per invertire il processo. -

- Non potevano trasformare tutti in vampiri?. Intervenne Samantha.

- Con il rischio che sopravvivessimo? Se lo avessero fatto, quando ci avremmo messo a costruire delle astronavi completamente schermate dal sole e a sbarcare sulle loro basi. Un'azione del genere avrebbe distrutto il genere umano senza alcun dubbio, ma la notte poi sarebbe stata la loro più grande nemica. -

- Nelle armature abbiamo qualche possibilità?- chiese Jill.

- Sì. - ammise a malincuore Joseph, facendosi carico delle morti di Emerson e Wells. Poi il suo sguardo incontrò quello di Mary Ann e si disse che non potevano murarsi vivi per evitare ogni pericolo. Ogni giorno ce ne sarebbero stati di nuovi e non poteva prevederli tutti.

Gli venne in mente che i vampiri avrebbero potuto sabotare l'impianto elettrico agendo nelle zone non illuminate e spostando di forza Jack tornò alla consolle dando i comandi necessari per illuminare tutta la base.

Le urla provenienti dall'esterno gli fecero capire che il suo presentimento era esatto.

- Adesso ci vedranno per miglia, compresi i non morti. - disse.

- Non puoi fare in modo che le torrette sparino a qualunque cosa si muova tranne a quelle che generano calore?- chiese Jack.

- Buona idea, purtroppo le armature schermano automaticamente il calore del corpo umano e non sono sicuro che questi non morti siano freddi. Sono umani alterati geneticamente, quindi potrebbero generare ancora calore. - spiegò Joseph.

- E se si avvicinano dei civili?- chiese Mary Ann.

- Non so cosa dirvi. O eliminiamo le torrette e ce la caviamo da soli o le teniamo attive e qualche innocente potrebbe morire. Accetto suggerimenti. -

- Le voglio attive. - disse Jill stringendo il figlio e piangendo mentre parlava. Non voleva delle morti inutili, ma mettere in pericolo in qualsiasi modo il piccolo le risultava inaccettabile.

- Attive. Se ci fossero dei civili si sarebbero già fatti vivi. Siamo rimasti fuori tutto il giorno. - disse Susy.

- Attive. - disse Samantha.

Jack e Ridle diedero il loro parere sollevando in alto il pollice.

- Attive. - concordò Mary Ann a malincuore. Forse solo adesso stava iniziando a vedere un'altra realtà della guerra ed a capire quanto pesassero le decisioni che prese a priori potevano costare la vita di innocenti.

Non si sorprese che Joseph avesse corso il rischio di spezzarsi. Finora aveva preso da solo quelle decisioni per tutti. Non lo odiò per averla costretta a partecipare attivamente ad una decisione che poteva portare ad un omicidio, ma lo comprese in una maniera più profonda sentendosi ancora più vicina a lui.

Stiamo mangiando la stessa merda, si disse cercando di utilizzare un gergo militare per sdrammatizzare.

Non funzionò poi tanto.

Joseph attivò tutte le difese, escludendo i bersagli rappresentati da coloro ancora in vita che possedevano i bracciali che aveva distribuito il giorno prima. Gli sembrava che fosse passato un secolo da allora.

Si sentì provenire dall'esterno delle raffiche di armi automatiche di grosso calibro seguite da delle urla inumane.

- Prendiamo le armature. Jill, inserisci il bambino in quella di Emerson o Wells. Procurerò io il dispositivo per aprirle. - ordinò Joseph.

- Sono esseri umani alterati per logorarci psicologicamente. Possono essere ammazzati con un colpo alla testa. Beccate il cervello e il vampiro è morto. - disse prima di uscire con la pistola in pugno. Gli altri lo seguirono mentre Ridle chiudeva la fila. Il sergente maggiore si chinò sui due soldati morti prelevando il congegno indispensabile per poter entrare nelle corazze e discese le scale.

Entrarono nelle armature nel giro di qualche secondo.

- Attivate i radar e passate all'amplificazione luminosa. Un filtro vi proteggerà la vista ed è più facile orientarsi con quella che con i sensori termici. - udirono le parole di Joseph attraverso le radio inserite nel cappuccio della tuta in kevlar posizionate all'altezza dei padiglioni auricolari.

- Ridle. Rimani qui mentre vado a prendere delle armi. - disse il sergente maggiore prima di allontanarsi dal gruppo per scendere nel piano sotterraneo della struttura.

Aveva appena finito di scendere le scale quando qualcosa lo colpì duramente facendo vacillare la sua armatura. Un secondo colpo lo scaraventò in avanti facendolo rovinare pesantemente a terra.

- Fanculo. - sibilò a denti stretti mentre ordinava alla corazza di rialzarsi tramite la rete neurale. I servomeccanismi entrarono in azione all'istante obbedendo agli ordini impartiti alla velocità del pensiero. Il radar colse un movimento alle sue spalle, talmente veloce da risultare quasi invisibile ai sensori. Si voltò e vide una figura umana volare accanto a lui per poi schiantarsi contro una parete e cadere a terra, immobile.

Jack lo aveva seguito e reagendo di puro istinto aveva afferrato il vampiro al volo dopo che questi aveva atterrato Joseph. L'avversario aveva iniziato a divincolarsi e il ragazzo l'aveva lanciato contro la parete.

Joseph terminò il lavoro calando il piede corazzato sulla sua testa facendola esplodere.

- A quante pare esistono degli angoli ciechi per il sistema. - mormorò.

- Cosa?- chiese Jack.

- Niente. Che cazzo ci fai qui? Civile. -

- Sono un soldato signore. Combatto per la sopravvivenza mia e della squadra. -

- Jack?-

- Sì?-

- Stammi dietro e niente cazzate. -

- D'accordo. -

Joseph avanzò con passo spedito fino alla stanza dove venivano tenute le armi a raffica, tenendosi pronto per un altro assalto e allo stesso tempo cercando di impiegarci il minor tempo possibile.

Arrivato a destinazione afferrò un contenitore di metallo e tramite degli attacchi particolari e l'ordine dato alla rete neurale, dall'armatura fuoriuscirono dei ganci che presero l'oggetto e lo fissarono sulla schiena del militare. Da una rastrelliera prese un mitragliatore a canne rotanti leggero e i sistemi dell'armatura fecero in modo di collegare l'arma con la scatola delle munizioni raccolta poco prima.

- Ordina al computer di raccogliere le munizioni per il mitragliatore leggero e inserisci il pilota automatico. Poi raccogli l'arma e ordinane il caricamento. Fatto questo inserisci il programma per il combattimento automatico in modo che all'individuazione di un bersaglio l'armatura reagisca da sola. Non sei ancora pronto a combattere. -

- Ma questi affari combattono da soli?-

- Se il soldato al suo interno perde i sensi hanno a disposizione diversi schemi di combattimento e di evasione per raggiungere la base alleata più vicina. - spiegò Joseph mentre fissava la sua arma alla coscia destra per mezzo degli attacchi predisposti e raccoglieva munizioni e mitragliatori per gli altri.

- Io vado avanti. Tu seguimi standomi a lato. Se mi colpisci non aver paura. La corazza è in grado di sopportare colpi più potenti. - disse mentre avanzava verso l'uscita.

Raggiunsero il resto della squadra senza altri intoppi. Joseph aveva portato con sé altri tre mitragliatori, Jack solo uno oltre a quello che aveva.

In breve Ridle, Mary Ann, Jill e Smith vennero armati. Samantha e Susy rimasero accanto all'armatura contenente il figlio di Jill.

- Jill. Non ci hai ancora detto come si chiama il piccolo. - disse Joseph.

- Kevin. Si chiama Kevin. - rispose la madre.

- Bene. Io e Mary Ann, Ridle e Jill, Smith e Jack. Queste sono le squadre. Apertura a centoventi gradi e ripuliamo l'area. I civili devono essere sicuri d'aver inserito il sistema automatico di combattimento così dovranno preoccuparsi soltanto di muoversi.

Samantha, Susy. Inseritelo anche voi non appena incontrate una forza ostile. Ricordatevi tutti di mantenere la calma. Possono gettarci a terra, ma non possono farci alcun male fino a quando restiamo dentro le T8.

Soldati, muoversi. - ordinò Joseph.

I sei uscirono dall'edificio allontanandosi a gruppi di due.

- Dove cazzo sono?- chiese Jack dopo aver perlustrato tutto il perimetro e non aver visto nessuno.

- Intendi quelli?- volle sapere Smith indicando un'orda di zombies che attratti dalla luce della base stavano calando su di lei come uno sciame di falene attratte da un'unica fiammella.

- Disinserite il sistema di combattimento automatico e passate a quello manuale. - intervenne Joseph - Agli zombies ci penseranno le difese della base. -

- E i vampiri?- insistette Jack.

- Devono essere entrati dall'alto, volando o compiendo balzi per evitare le difese attive .- spiegò Joseph.

- Cercate nei luoghi oscuri, come sopra le casse nei magazzini e ... che cazzo stai facendo? Rientra nell'armatura. Subito. - sbraitò il sergente maggiore vedendo Susy che, barcollando e appoggiandosi alla stampella, era uscita all'aperto senza alcuna protezione.

- Dove siete? Teste di cazzo. - urlò la ragazza.

Delle grida talmente alte e intense da far rabbrividire l'intera squadra squarciarono il silenzio delle tenebre e dieci figure piombarono sulla vittima azzoppata calandosi dal tetto dell'edificio centrale e da quelli dei capannoni vicini.

- Azionate il combattimento automatico. Cazzo. - tuonò Joseph mentre esplodeva una raffica terminando un vampiro ancora sospeso per aria. Le difese della base entrarono in azione disintegrandone altri sette.

Susy si lasciò cadere a terra tappandosi le orecchie con le mani. Intorno a lei volavano centinaia di proiettili, la maggior parte dei quali la mancavano di appena qualche centimetro.

- Stai ferma. - ruggì Joseph svuotando l'intero caricatore mentre cercava di accoppare uno dei vampiri superstiti che era sfuggito al fuoco di sbarramento  e stava tentando di trovare un riparo.

Jill sfruttò la situazione e sparò una lunga raffica davanti all'avversario. Il vampiro fu costretto a cambiare bruscamente direzione. Il rallentamento che subì il suo movimento fu sufficiente per Ridle che lo ridusse a brandelli.

L'ultimo vampiro trovò rifugio sopra il tetto dell'edificio centrale.

- Rientra nell'armatura. Ora. - tuonò ancora Joseph.

Susy si rialzò a fatica e zoppicando vistosamente raggiunse la sua T8 e in qualche modo riuscì ad entrarvi da sola. Quando fu al sicuro, Joseph parlò nuovamente.

- Bella mossa, Susy, davvero. Ma sei stata fortunata. -

- Mica tanto. - intervenne Samantha.

- Cosa vuoi dire?-

- Ho guardato il cadavere che avete lasciato nel corridoio, dentro la botola. Sembrava uno zombie. Abbiamo pensato che questi vampiri fossero stati contagiati. -

- E che avessero perso ogni istinto di auto conservazione di fronte alla possibilità di sfamarsi. Ottima mossa ragazze. La prossima volta informateci prima di intraprendere questo genere di azioni. -

- Sissignore. -

- Rientriamo alla base. Finché c'è la luce quello stronzo lassù non si muoverà e noi non dobbiamo fare altro che attendere l'alba per vederlo friggere. -

- Sissignore. -

E detto questo rientrarono nell'edificio centrale. Jill fu la prima ad uscire dalla T8 per poter riprendere il figlio tra le sue braccia.

L'ultimo vampiro, avvertendo la possibilità di una preda, si lanciò all'attacco. Le difese automatiche lo disintegrarono prima che riuscisse a toccare terra.

- È finita. - disse Joseph, sperando che almeno per quella sera fosse vero.
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Il resto della notte la trascorsero nella sala di comando, rinunciando a qualsiasi forma di privacy. Quando a qualcuno occorreva andare alla toilette, con una scorta di almeno tre persone si dirigeva al piano terra ed usufruiva delle armature.

L'impossibilità di lavarsi stava procurando non pochi problemi, per questo Joseph aveva consigliato l'uso delle corazze per i bisogni fisiologici. Essendo dotate di un sistema pulente sia del mezzo che della persona potevano tirare aventi qualche altro giorno.

Preferiva aspettare prima di ricorrere alle ingenti quantità d'acqua di scorta nella mensa. Per quanto ne sapeva poteva essere l'unica riserva incontaminata e non voleva certo sprecarla. Pur a malincuore anche gli altri dovettero dargli ragione.

L'unico a beneficiare di una completa pulizia era Kevin. Nonostante la situazione, nessuno voleva veder soffrire il piccolo, per cui a riguardo la decisione fu unanime.

La mattina seguente si svegliarono con il morale a terra e ripresero ad addestrarsi con una pesantezza fisica e psicologica che minacciava di schiacciarli da un momento all'altro.

Tutto ebbe inizio al momento del risveglio. Samantha era rannicchiata su un angolo e stava piangendo. Susy, che ormai aveva sviluppato un profondo rapporto con la persona che più di qualsiasi altra la aiutava a muoversi, si era avvicinata trascinandosi con le mani.

Quando le chiese cosa c'era che non andava, Samantha esplose.

- Mi sono svegliata ed ho pensato che non dovevo andare a lavorare, non dovevo pagare più nessun mutuo per la casa o rata per la macchina. Non devo neanche preoccuparmi di avere un vestito nuovo, o di farmi una doccia per rendermi presentabile.

Sono finalmente libera di tutti i pensieri e le preoccupazioni quotidiane.

Libera, grazie a questo. - terminò indicando con un largo gesto della mano il perimetro della base e le orde di non morti che tentavano di entrare e che sistematicamente venivano fatte a pezzi dai sistemi di difesa.

Dopo una rapida colazione erano entrati nuovamente nelle armature per migliorare la padronanza dei movimenti. Per riaccendere l'interesse, Joseph aveva fornito a tutti delle armi d'addestramento da usare nel poligono. Si trattava di armi giocattolo costruite appositamente per usarle con le T8. Il computer interno stabiliva la traiettoria e i danni inflitti dai proiettili virtuali e valutava l'attacco fornendo poi consigli su come migliorare la fase offensiva e difensiva.

Per buona parte della mattina si allenarono con le sagome del poligono, poi il sergente maggiore divise il gruppo in due squadre.

Lui, Jack, Mary Ann e Smith contro Ridle, Jill, Samantha e Susy. Aveva notato l'affiatamento crescente tra Ridle e Jill e voleva che questo si espandesse anche nelle situazioni di combattimento.

Purtroppo per la sua unità questa si rivelò letale. Dopo due ore di azioni simulate Ridle e Jill erano sempre gli unici a uscirne con successo. Joseph dovette ricorrere a tutta la sua abilità ed esperienza per strappare a quei due una vittoria, anche se in quel caso riuscì a salvarsi solo lui di tutta la squadra.

Alla fine Ridle e Jill ballavano dentro le armature, Mary Ann si era allontanata furiosa, Smith se ne stava seduto tranquillamente con Joseph mentre Jack, Samantha e Susy si guardavano demoralizzati.

- Mi hanno ucciso tante di quelle volte che accanto alla parola resurrezione nel vocabolario dovrebbero mettere la mia foto. - commentò Jack, schifato per la sua prestazione.

Consumarono un pasto veloce come pranzo, condito da una quantità incredibile di commenti da parte di Ridle e Jill sulle loro capacità che costrinsero Mary Ann ad allontanarsi furiosamente ancora una volta, seguita da Samantha e Susy.

- Basta adesso. - disse Joseph.

- Non sanno perdere. - ribatté Jill.

- Vedremo. - minacciò Joseph.

Nel corso del pomeriggio, durante quattro ore di duro addestramento interrotte solamente dalle cure di cui Kevin necessitava, si divisero non più in squadre ma in singoli individui. Joseph risultò quasi sempre vincitore, tranne quando fece vincere una volta Samantha, Jack e Susy; due volte Mary Ann per non darle l'impressione di aver imbrogliato. Ridle e Jill vinsero solo quando si allearono tra di loro per poi effettuare uno scontro finale in cui risultò Jill vincitrice non avendo il suo compagno il coraggio di combatterla al massimo delle sue possibilità. Remora che alla donna risultava sconosciuta.

Quando vinse la sessione, Jill diede prova del suo talento come ballerina facendo dimenticare per un momento agli uomini che indossava una T8. La cosa non risultò gradita alle altre ragazze, specie a Mary Ann che oltre a non saper perdere stava iniziando ad avvertire una punta di gelosia nei confronti della donna.

Si trattò comunque di malumori passeggeri, destinati ad essere completamente cancellati non appena iniziarono a consumare la cena. L'intenso allenamento aveva allontanato almeno per il momento la depressione che sembrava aver colpito tutti fin dalle prime ore del giorno.

Quella notte Jill e Ridle dormirono nello stesso ufficio, separati dagli altri. Anche Joseph e Mary Ann si appartarono in un altro ufficio. Gli altri si addormentarono nella sala di comando.

L'ultimo pensiero di Jack fu per Amanda. Il cellulare si era scaricato qualche giorno prima e da allora non aveva più avuto modo di sentirla.

Pregò per lei, per lui e per tutti gli altri prima di cadere in preda al sonno. Nemmeno lui era un assiduo osservante della religione che gli era stata insegnata fin da bambino e finalmente comprese perché gli dicevano che pregare aiuta ad alleggerire i fardelli della giornata. Era un momento di raccoglimento in cui la mente si distaccava da tutto per concentrarsi sull'intimo della persona. Si chiese se fare un po' di yoga avrebbe avuto lo stesso effetto, ma respinse con forza il pensiero non volendo infastidire l'essere superiore al quale aveva rivolto le preghiere. Dopotutto in quella situazione qualsiasi aiuto sarebbe stato gradito.

Il giorno dopo si svegliarono pigramente.

Jill e Ridle, Joseph e Mary Ann non si decidevano ad uscire dai loro giacigli.

Smith e Jack si guardarono e poi rivolsero lo sguardo verso Samantha e Susy.

- Sono già impegnato. - disse ad un certo punto Jack avendo capito che anche il caporale stava avendo i suoi stessi pensieri. Anche se puramente fisico, del sesso avrebbe sollevato enormemente il loro morale.

Samantha e Susy si voltarono verso di loro, forse avevano udito le parole di Jack.

Il ragazzo lasciò il caporale a dividersi tra due donne. Preferì scendere in mensa e preparare la colazione per tutti.

Il caffè fece tempo a raffreddarsi. Jack trovò miracolosamente un pacchetto di sigarette dentro un cassetto mentre frugava in giro per cercare qualcosa da fare.

Da quanto tempo. Se ne accese una e dopo un paio di boccate la sputò fuori tossendo.

- Fa male, lo sai. - disse una voce alle sue spalle. Si voltò pronto a scattare non avendo riconosciuto in essa nessun membro del gruppo. Si trovò di fronte un uomo alto vestito con un completo nero e con un soprabito nero. Persino le scarpe e gli occhiali da sole che gli celavano gli occhi erano neri. L'uomo doveva essere sulla quarantina. Le spalle larghe e la sensazione di pericolosità che emanava costrinsero Jack sulla difensiva.

- Chi sei?-

- Non ha importanza. Volevo vedere se eravate ancora vivi. Dopotutto sono diversi giorni che non date vostre notizie. -

- Joseph vuole renderci autosufficienti prima di muoversi verso Devil One. - disse Jack cercando di giustificare le azioni del sergente maggiore.

- Ma non si è ancora messo in contatto con la base, pur potendo farlo. - osservò l'uomo parlando sempre pacamente, come se già sapesse i motivi che si celavano dietro al comportamento di Joseph.

- Teme di trovare un utilizzo discriminato delle risorse a disposizione di tutti. Inoltre avevamo bisogno di un po' di tempo per adattarci alla situazione. - spiegò Jack, chiedendosi che cosa lo costringesse a parlare quando in realtà voleva solo stare zitto, se non scappare e chiedere aiuto.

Gli occhi che non vedeva dietro gli occhiali scuri lo tennero bloccato sul posto.

- Anch'io sono preoccupato a riguardo. - disse l'uomo. Fece un momento di pausa, poi riprese.

- Digli che tra due giorni tornerò anch'io a Devil One per vedere come procedono le cose. Se volete potete venire anche voi. -

- E se restiamo qua?-

L'uomo rispose alzando le spalle.

- Chi sei?- chiese nuovamente Jack. Il suo interlocutore lo ignorò, spostando la sua attenzione verso l'edificio in cui si trovava la sala di comando.

Joseph aveva visto tramite una telecamera del servizio di sicurezza Jack che parlava con lo sconosciuto. Aveva ordinato agli altri di entrare nelle armature e di seguire l'incontro tramite lo schermo interno.

- È possibile collegarsi alle telecamere e vedere le immagini filmate comprese di audio. Ridle, se vedi che le cose precipitano assumi il comando.-

Il soldato annuì. Pur essendo di grado inferiore a Smith aveva maggiore dimestichezza con gli scontri a fuoco, essendo l'altro più che altro un medico.

Il sergente maggiore uscì all'esterno e raggiunse Jack nella mensa.

- Buon giorno, sergente maggiore Joseph Harris. - lo salutò l'uomo in nero.

- Lei conosce il mio nome, io non so il suo. -

- Non ha importanza. -

- Ha risposto la stessa cosa a me. - disse Jack spostandosi all'indietro per avvicinarsi al suo comandante.

- Cosa ha importanza, allora?- chiese Joseph.

- Questo. - disse lo sconosciuto estraendo un contenitore metallico da una tasca del soprabito. Lo posò sopra un ripiano.

- L'acqua non è più contaminata. È stato trovato un vaccino sperimentale. Sul virus ha un effetto immediato, fino a quando questo limita la sua presenza nell'acqua, nel cibo, nell'aria.

Sull'uomo questo siero ha un'efficacia del trenta per cento. Se un contagiato se lo inietta entro mezz'ora dalla prima esposizione al virus può  non morire. -

- Una cosa del genere deve valere molto. - osservò Joseph. Lo sconosciuto annuì.

- Che valore dai alla vita umana, soldato?-

- Non si può stabilire un prezzo per una vita. - rispose Joseph, non capendo dove volesse arrivare quell'uomo con le sue parole.

- Appunto, vale talmente tanto da non valere nulla alla fine. E questo è quanto vi verrà chiesto per il siero. Nulla. -

- Perché sei qui? Da come sei vestito sembri uno dell'A.I.S.A. -

- Lo sono. -

- Non mi hai ancora risposto. -

- Ho sentito che c'era del movimento in questa base e sono venuto a vedere in che mani era caduto il mio equipaggiamento. -

- Questa base è tua?-

- Questa oltre a qualche altra decina di posti simili sparsi per il pianeta. Non si può mai sapere quando qualcosa ti può servire. Ho fatto in modo di aver sempre a disposizione qualunque cosa potesse servirmi.

So che nel sotterraneo avete trovato una porta impossibile da aprire e che non esiste alcuna documentazione su cosa potesse esserci. -

- Potesse?-

- Quello che c'era è stato spostato mentre dormivate, o mentre alcuni di voi dormivano. - puntualizzò l'uomo in nero con un mezzo sorriso.

Joseph non ribatté, non sapeva più cosa dire.

- Potete stare qua o potete andare a Devil One. Io sarò lì tra due giorni. Devo organizzare il recupero di molti civili nel frattempo. -

Lo sconosciuto si voltò per andarsene, bloccandosi dopo aver fatto un paio di passi come se si fosse ricordato qualcosa di importante. Da un'altra tasca estrasse un cellulare e lo lanciò a Jack.

- Amanda è preoccupata. Chiamala. - gli disse.

- Come fai a sapere di Amanda?-

- L'ho recuperata e per tutto il viaggio non ha smesso un secondo di urlarmi nelle orecchie che c'era anche il suo ragazzo da salvare. Sapevo che eri in buone mani e c'erano persone che avevano maggior bisogno dei mezzi di cui dispongo. - rispose. Poi si rivolse al sergente maggiore.

- Nutro le tue stesse preoccupazioni per quanto riguarda la possibilità della creazione di piccole dittature. Farò quanto è in mio potere per evitare che questo accada. - con un cenno della mano salutò i due e si allontanò verso l'uscita della base.

- Chi era?- chiese Jack.

- Non lo so. - rispose Joseph scuotendo la testa.

- Non lo so. - ripeté.

Prese il vaccino e fece ritorno dal resto della squadra.

Un riassunto della conversazione era inutile. Tutti avevano ascoltato ogni singola parola tramite il collegamento con le telecamere.

Susy uscì dalla T8 e andò verso la mensa. Quando raggiunse gli altri aveva in mano una tazza colma d'acqua. Prima che qualcuno potesse impedirglielo la bevve tutta d'un fiato.

- È il solo modo per sapere se diceva la verità. - disse agli attoniti compagni.

- Sono la più inutile, con il ginocchio in queste condizioni. - aggiunse per dare maggior forza alle sue parole.

- Sei coraggiosa come pochi. - le disse Joseph.

- Sono solo stanca. Questa è la verità. Il coraggio non c'entra nulla. -

- Il siero dovrebbe funzionare se iniettato entro mezz'ora, ma spesso i sintomi si vedono dopo tre ore dal contagio. - disse Jack.

- Se prendo il siero non saprò mai se l'acqua adesso è veramente pulita. - ribatté Susy dirigendosi poi verso il piano superiore.

Joseph uscì. Aveva bisogno di aria fresca. Avrebbe voluto chiedere a quell'uomo molte più cose sui sopravvissuti e su come si stessero organizzando.

Dopo una manciata di minuti Jack lo raggiunse.

- Ho telefonato ad Amanda. Sta bene. Mi ha detto che l'uomo che l'ha salvata si chiama Kyle. Assieme a lui c'era un militare enorme. Un vero colosso di nome Jethro.

Kyle l'ha chiamata poco prima di me e le ha lasciato un messaggio per noi. Ha detto di non chiamare nessuno dalla sala di controllo per non dare la nostra posizione, di aver lasciato qualcosa in sala mensa per la ragazza con la gamba rotta e che siamo stati forti con i vampiri contagiati dal virus. -

- Controlla se ci sono ancora i corpi. Quello nel sotterraneo. Gli altri possono essersi dissolti con la luce del giorno. - ordinò Joseph, entrando poi nella mensa. Sopra un ripiano c'era una struttura metallica da applicare ad una gamba formata da due intelaiature unite da uno snodo meccanico.

Se quel Kyle era lo stesso di cui aveva sentito parlare, non potevano capitare in mani migliori. Fino a quando non lo contrastavano.

Con questi pensieri il sergente maggiore tornò di corsa all'edificio centrale in cerca di Susy.

La trovò nella sala di comando, distesa su una coperta.

Stava bene a quanto sembrava.

- Se l'acqua è pulita mi faccio una doccia di almeno due ore. - stava dicendo Mary Ann.

Joseph spiegò brevemente a cosa serviva quello che aveva trovato in sala mensa e lo porse a Smith affinché lo applicasse correttamente alla ragazza ferita.

- Ti farà male, ma se funziona potrai tornare a camminare entro stasera. - la informò il medico.

- Davvero?- chiese Susy, con una nota di speranza nella voce.

- Davvero. Questo supporto penetrerà la tua parte lesa con degli aghi e mediante una ricostruzione rapida delle ossa e dei legamenti ti rimetterà a posto il ginocchio. È uno degli ultimi ritrovati medici per permettere una rapida riabilitazione dei soldati feriti. Se avessimo dovuto comprarla non sarebbero bastati i nostri stipendi di un anno.

Questo Kyle deve avere veramente delle risorse incredibili se può permettersi di dare in giro questi affari. -

- O forse vuole usarli a beneficio di chi ne ha bisogno. - aggiunse Joseph.

Smith strinse le spalle. Agganciò il congegno alla gamba di Susy mettendole prima in bocca un pezzo di stoffa.

- Mi spiace di non aver alcun anestetico .- le disse accarezzandole una guancia. Premette il pulsante d'avvio e le fasce di metallo si mossero stringendosi maggiormente all'arto ferito. Dallo snodo uscì una piccola coppa metallica che si appoggiò alla rotula. Decine di piccoli aghi penetrarono nella pelle facendo sobbalzare la ragazza per il dolore. Urlò per qualche secondo, poi si tranquillizzò all'istante e si tolse il tessuto dalla bocca.

- Non sento più nulla. - disse.

- Deve avere un anestetizzante interno. - ipotizzò Smith.

- Accidenti. Non pensavo che esistessero cose di questo genere. - disse Jack con una nota di stupore nella voce.

- Le armi, prima che gli alieni ricorressero all'ingegneria genetica per creare dei mostri, erano progettate più per ferire che per uccidere. Un ferito lo si può sempre interrogare. Inoltre se viene raccolto dai suoi alleati ha bisogno di cure e medicinali. Era una delle tecniche preferite degli anni passati. Pochi morti, molti feriti e molte spese.

Contro i Rakai questa tattica non funzionò. Le loro armi uccidono, per cui da quello che abbiamo sottratto alla loro tecnologia siamo riusciti a costruire questi congegni. Sono ancora molto rari, come sono rare le vasche di rigenerazione. - spiegò Smith.

- Vasche di rigenerazione?- domandò Jack.

- Sarebbe un segreto militare, ma ormai non credo che abbia più molta importanza. Sono vasche in cui il soggetto viene immerso e in un paio di giorni viene rimesso a nuovo. Il liquido della vasca e le migliaia di aghi simili a quelli che adesso stanno sistemando il suo ginocchio sono in grado di rigenerare le cellule sia interne che esterne del corpo umano. Il problema più grosso consisteva nel fatto che una guarigione accelerata portava anche ad un invecchiamento innaturale della parte curata rispetto al resto del corpo.

Con la vecchia tecnologia, Susy adesso si ritroverebbe una rotula e tutti i legamenti interessati di una cinquantenne, mentre il resto del corpo rimarrebbe così com'è. Con il tempo e le sperimentazioni sono riusciti a eliminare questo inconveniente. -

- Quindi non c'è alcun rischio?- chiese Susy.

- Nessuno di conosciuto. - rispose Smith.

Joseph intanto si era allontanato per riflettere sul da farsi. La morte dei suoi soldati lo aveva scosso più profondamente di quanto avesse immaginato. Il suo rifiuto a voler comunicare con Devil One benché ne avesse la possibilità tramite i trasmettitori della sala di comando era solo uno dei tanti sintomi di quello che stava succedendo dentro di lui.

Era stufo di combattere. Non per la propria vita o per quella dei suoi compagni, ma non desiderava raggiungere dei centri di raccolta come Devil One per timore di trovarsi in situazioni in cui non avrebbe sparato solo agli zombies ma anche ad esseri umani e tutto perché chi era riuscito a mantenere il suo posto di comando poteva aver fatto incetta di tutto quanto era a disposizione dei sopravvissuti per poter continuare a vivere senza che gli mancasse nulla a discapito di chi non poteva reagire ai soprusi.

Questa era la sua paura maggiore: che nonostante tutto quello che era successo non fosse cambiato nulla.

Quasi gli sembrava di vedersi mentre apriva il fuoco sulla folla per difendere un grasso maiale che si ingozzava mentre qualcuno a pochi metri di distanza stava morendo di fame.

D'altronde non era forse quello che aveva fatto finora per vivere?

Andare in un paese straniero ed eliminare il capo dei ribelli affinché il capo del governo continuasse a svendere le materie prime per arricchirsi a discapito della popolazione.

Per fortuna erano arrivati gli alieni. La minaccia di un nemico comune aveva dato maggiore unità alle diverse nazioni della terra e gli avevano fornito nuove motivazioni per continuare a rimanere nell'esercito.

Non aveva fatto domanda per essere trasferito all'A.T.F., l'organizzazione militare creata per contrastare i Rakai. I cacciatori spaziali venivano spediti nelle stazioni orbitanti, su Marte e Venere oltre che sulla Luna per distruggere gli alieni. Venivano spediti in ogni angolo della terra, ma Joseph aveva preferito restare nell'esercito regolare.

Con la formazione della A.T.F., i militari non venivano più spostati dalle loro caserme e Joseph voleva rimanere a stretto contatto con la patria che desiderava difendere e con i suoi ideali che, lo sapeva con certezza, si sarebbero dissolti se avesse iniziato a vagare per la terra e lo spazio, passando di missione in missione e dimenticandosi di appartenere ad un luogo preciso.

Le morti dei suoi soldati erano state il motivo scatenante. Lui era stanco di tutto quello che aveva visto e provato da prima della tentata invasione aliena.

Adesso desiderava poter scegliere il nemico da abbattere; e desiderava sceglierlo con il lume della ragione e non perché qualcuno gli stava dicendo di ucciderlo solo perché in quel momento era il cattivo. Troppe volte aveva visto gli avversari diventare improvvisamente alleati e viceversa a seconda dei vantaggi economici.

Non pretendeva di capire i giochi di potere, ma voleva il rispetto di se stesso. Il ragazzo entusiasta che era non c'era più e ci sarebbero volute ben più di un paio di frasi studiate a tavolino allo scopo di riscaldare gli animi per fargli obbedire degli ordini se lui non li avrebbe ritenuti giusti.

“War” rimaneva la sua canzone preferita, ma forse solo adesso iniziava ad intravederne il significato.

- Ti stai fasciando la testa prima di rompertela?- gli chiese Mary Ann strappandolo dalle sue riflessioni.

Joseph rispose con uno stanco sorriso.

- Temo che l'umanità non abbia imparato nulla, nonostante tutte le disgrazie che sono capitate. -

- Noi abbiamo imparato. Se troviamo qualcosa che non ci piace, torniamo qui e poi cercheremo un posto dove stare. -

- Non sarà così semplice andarsene. -

- Puoi entrarci facilmente ma non puoi andar via? Le ho già sentite queste parole, ma per il momento sono solo parole. -

- Puoi non essere d'accordo, ma finora è andato tutto storto e sempre di male in peggio. Non vorrei infilarmi in un'altra trappola. Né voglio far cadere qualcuno degli altri. -

- Joseph?-

- Basta adesso. - disse Mary Ann afferrandolo per i vestiti e trascinandolo verso la mensa.

- Cosa vuoi fare?-

- Vedere se riesco a risollevarti il morale. Un capo in queste condizioni non ci serve a nulla e non azzardarti a chiedermi ancora che rifugio puoi trovare tra le mie gambe perché sai già la risposta. -

- Ci sono le telecamere ovunque. -

- Se hanno un minimo di moralità le spegneranno, altrimenti gli offriremo uno spettacolo che non dimenticheranno facilmente. -

- Sei pazza. -

- No, forse innamorata. Imbecille. -

Ridle spense i monitor collegati alle telecamere della mensa.

- Ben fatto. - gli disse Jill.

- Le difese sono attivate. Non corrono pericolo. -

- Kevin dorme. Potremmo dare anche noi un po' di spettacolo. In privato. Solo per noi. -

Ridle non se lo fece ripetere due volte trascinando Jill fuori dalla sala di controllo. La risata cristallina della donna si perse nell'aria.

Jack scosse la testa. Prese in braccio Kevin, che si era svegliato sentendo la madre che rideva, e lo cullò dolcemente per farlo riaddormentare. Gli venne voglia di chiamare Amanda, ma se le diceva che tutti stavano facendo sesso tranne lui, lei gli avrebbe risposto di gettarsi nella mischia. Tralasciando ovviamente il fatto che se lui le avesse dato ascolto lo avrebbe castrato alla prima occasione.

Poi Amanda avrebbe continuato a punzecchiarlo e tormentarlo nel modo in cui solo una donna riesce a fare fino a quando non si sarebbe deciso a salutarla e chiudere la telefonata.

Alla fine la chiamò comunque, tralasciando che a differenza di altri lui non se la stava spassando così bene.

Si ritrovarono tutti insieme per pranzare. Il ginocchio di Susy era stato rimesso a posto, anche se la ragazza zoppicava ancora per l'insensibilità che provava alla gamba.

Smith assicurò che entro ventiquattro ore sarebbe stata in grado di correre.

L'allegria di Mary Ann e Jill, le quali condividevano gli stessi occhi luccicanti e sfavillanti di una misteriosa luce proveniente da dentro di loro, occhi che Jack aveva visto anche in Amanda dopo le sue più grandi prestazioni come amante, contagiò in breve tutti gli altri trasformando il pranzo in una sorta di cabaret.

Jack e Joseph furono gli unici ad astenersi dal dare spettacolo e dal raccontare barzellette.

- Domani mattina partiremo per Devil One. Non so se è il caso di dividerci, ma non so nemmeno se possiamo fidarci a portare Kevin con noi.- li informò Joseph mentre stavano bevendo il caffè.

- Potremo inserirlo in una armatura collegata con me e te. - propose Jill.

- Con me per i suoi bisogni e con te per farla muovere e reagire in caso di pericolo. - terminò la donna con aria decisa.

- Si può fare. Allora andremo tutti. Domani mattina fate una colazione abbondante, potremo essere costretti a saltare un pasto o due.

Vi concedo due ore per riposarvi, mentre Ridle e io sistemiamo le armi per le corazze. Dopo faremo un allenamento intensivo.

Non voglio vedere nessuno che spara addosso ad un altro perché ha commesso un errore. -

- Sissignore. - fu la risposta urlata dal resto della squadra. Poi scoppiarono tutti a ridere. Se non la mettevano sul ridicolo rischiavano d'impazzire.
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Joseph fece portare tutte le T8 nel sotterraneo, dove poteva armarle a dovere senza grosse difficoltà aiutato da Ridle. Smith constatò i miglioramenti del ginocchio di Susy, poi raggiunse Jack, Mary Ann, Samantha e Jill nel poligono. Per non disturbare troppo Kevin avevano messo dei silenziatori alle pistole e stavano facendo pratica.

Passate le due ore, Joseph li chiamò a raccolta nel deposito delle armature.

- Grande. - mormorò Jack alla vista delle T8 preparate per la battaglia ed aperte per accoglierli. Si sistemarono al loro interno e le chiusero. Subito la voce di Joseph risuonò nelle loro orecchie.

- Bene soldati. Prima di cominciare date un'occhiata allo schermo interno. Le diverse opzioni vi daranno una prima idea dell'equipaggiamento a vostra disposizione. Sulla schiena sono stati sistemati degli zaini jet in grado di farvi volare per un periodo limitato di tempo. Sono stati progettati principalmente per il movimento nello spazio, ma funzionano a dovere anche nell'atmosfera.

Il principio di funzionamento è lo stesso dei mezzi oggi in circolazione.

Antimateria.

L'energia vi sostiene in volo. Quando li avete azionati tenete sempre sotto controllo nello schermo interno lo stato dei jet. Se cadete da altezze elevate, le T8 potrebbero non essere sufficienti per salvarvi la vita.

Potete anche azionare il pilota automatico. Per fare questo è necessario effettuare uno zoom del bersaglio per farlo memorizzare al computer, stabilire il grado di ascensione, la quota da raggiungere e il grado di discesa.

Il pilota automatico può essere tolto in qualsiasi momento.

Ora passiamo alle armi ausiliarie.

Su ogni braccio è stato installato un lanciarazzi con 4 missili. Per puntarli basta guardare il bersaglio e alzare il braccio nella sua direzione. Il computer individuerà il punto da voi designato come obiettivo e se non gli ordinerete altrimenti lo manterrà collegato al vostro sistema offensivo e al radar nel caso in cui il bersaglio esca dalla vostra visuale.

Quando decidete di sparare potrete farlo tramite rete neurale o premendo con le dita il pulsante che si trova nel palmo della vostra mano.

Fate attenzione a cosa mirate. Questi missili sono in grado di oltrepassare la corazza per cui cercate di non colpirvi.

 Non è possibile ricaricare queste armi da polso. Vi conviene utilizzare i missili quando sarà necessario aprirsi un varco in fretta.

La seconda arma di cui potete disporre, installata una per braccio, è il lanciacapsule. Avete a disposizione tre tipi di proiettili: dirompenti, accecanti e fumogeni. I primi esplodono a contatto con il bersaglio, gli altri invece servono per le azioni evasive. La selezione del tipo di proiettili da utilizzare viene fatta tramite la rete neurale. Ho inserito quattro caricatori di riserva per i proiettili dirompenti.

La ricarica viene fatta sempre tramite la rete. Nell'armatura ci sono diversi scompartimenti interni in cui è possibile sistemare le munizioni di riserva. Voi date l'ordine di ricaricare l'arma e la T8 lo esegue. Mentre rimpiazzate i proiettili non prendete il comando dell'arto con l'arma installata, se non è necessario, altrimenti l'ordine precedente viene annullato e resterete disarmati.

I lanciacapsule hanno trentasei colpi, divisi in tre gruppi da tredici proiettili per tipo.

Come armi principali ho scelto i mitragliatori leggeri a canne rotanti per tutti i civili. Sono gli unici con cui vi siete addestrati e che avete usato in azioni non simulate. Sono stati installati due mitragliatori, uno per mano. Al momento sono attaccati alle T8 mediante degli appositi supporti. Come potete vedere tali supporti sono presenti solo nella parte alta delle gambe per non interferire con il vostro movimento. Ad un vostro comando la T8 ne impugnerà una o due, a seconda dei vostri ordini. I proiettili sono nel doppio zaino presente sulla vostra schiena, sul quale poi è stato installato lo zaino jet.

Quelli sono gli unici proiettili che avete per i mitragliatori leggeri. Gli altri spazi presenti nell'armatura sono stati riempiti con caricatori calibro 50 per le pistole presenti sugli attacchi sulla parte inferiore delle vostre gambe. Le calibro 50 sono le più potenti in assoluto, nella categoria delle armi da fuoco a canna corta e colpo singolo. Usatele con attenzione perché possono attraversare diverse pareti con un unico proiettile. Oltre al caricatore presente su ognuna, ne avete altri dieci di riserva.

Adesso scorrete le diverse opzioni e provate ad impugnare le diverse armi e a riporle, oltre a simulare le diverse ricariche. Poi uscite dalle T8.-

- Perché lei ha un'arma più grossa?- chiese Jack.

- Questo è un mitragliatore. La versione più potente dei vostri mitragliatori leggeri a canne rotanti. Deve essere utilizzato con entrambe le mani. È un'arma maggiormente complessa e richiede una certa esperienza. Con le vostre potete colpirvi tra di voi senza correre grossi rischi, con questa no per cui preferisco averla solo io. Uscite adesso. Passiamo al vostro equipaggiamento per quando sarete fuori dalle T8.-

I soldati e i civili obbedirono.

Joseph li condusse verso una rastrelliera su cui aveva posizionato diversi oggetti.

- Le armature che vedete al mio fianco sono T5, altrimenti chiamate Termination classe 5. Sono delle tute in Kevlar con rete neurale rinforzate da piastre in lega di titanio. Sono state predisposte per poterle equipaggiare con otto caricatori per pistole o 4 per fucili e mitra di medie dimensioni. Inoltre potete installare due diversi tipi di armi da polso per braccio.

Ho preparato per ciascuno di voi un cavo con arpione. Diversamente da quello presente nelle nostre vecchie uniformi, tramite un comando è possibile far chiudere il rampino in modo da poterlo recuperare.

Poi ho scelto due laser da polso. Come potete vedere ciascuno ha due canne. Potete sparare con entrambe e solo con una. La batteria fornisce una carica virtualmente illimitata; l'unico difetto consiste nel tempo di ricarica. Una volta che farete fuoco con una canna saranno necessari cinque secondi per la ricarica. Se sparerete contemporaneamente con entrambe le canne, sarete disarmati per cinque secondi. Per questo ognuno di noi avrà a disposizione due armi di questo genere.

Come ultima arma da polso ho scelto la sega circolare per i civili, gli artigli retrattili per me, Ridle e Smith.

A vostra disposizione avrete quattro pistole calibro 9 millimetri per ciascuno, mentre i militari avranno quattro calibro 44. I caricatori di riserva vanno inseriti negli appositi spazi, mentre le pistole vanno posizionate nelle fondine ascellari e in quelle poste al fianco.

Come ultima arma avrete questa, il meglio che la nostra tecnologia sia stata in grado di produrre. - terminò Joseph prendendo dalla rastrelliera un oggetto cilindrico simile all'impugnatura di una spada lungo venticinque centimetri circa. Premette un pulsante e su un'estremità comparve un fascio laser trattenuto da un campo di contenimento.

- Te lo avevo detto che avevo già visto questo film. - mormorò Mary Ann a Jack.

- Una spada ad energia laser. L'arma definitiva. Non c'è armatura o difesa che possa reggere di fronte a questa. Se vi sparano con dei laser o del plasma, potete deviare i colpi se riuscite ad essere sufficientemente svelti e precisi nel movimento.

Solitamente è un'onorificenza che viene consegnata ai soldati più coraggiosi. Io ve la consegno per i vostri meriti sul campo di battaglia. - terminò Joseph con una nota di commozione nella voce.

- Può essere disattivata premendo il pulsante di accensione una seconda volta. Ognuna è stata creata per spegnersi automaticamente non appena chi la impugna corre il rischio di farsi del male da solo. - aggiunse il sergente maggiore avvicinando lentamente la lama laser al braccio non armato. Il fascio si ritirò non appena sfiorò l'arto, per riprendere la sua lunghezza originale non appena l'ostacolo venne oltrepassato.

- Questo è possibile solo con le armature a rete neurale indossate. Se vi togliete le armature, vi taglierete il braccio.

Passeremo il resto della giornata per addestrarci nell'uso del nuovo equipaggiamento. Non commettete imprudenze. Il primo che scherza con queste armi lo spedisco a pulire le latrine dopo avergli inflitto lo stesso danno che ha causato. E questo non è un film che avete già visto. - terminò rivolto a Mary Ann e Jack, segno che aveva sentito il loro commento.

- Con quello che abbiamo visto si può comprare una piccola nazione. - osservò Ridle.

- E quello che avete visto è solo una minima parte. - ribatté Joseph.

- Uomini fuori. Donne cambiatevi. - ordinò poi.

Le donne effettuarono il cambio di vestiti, ma quando uscirono non fecero nessun ammiccamento o ballo improvvisato. Avevano addosso tanto di quel peso da riuscire a malapena a camminare.

Trattenendo un sorriso, Joseph guidò gli altri all'interno.

- Non dovrebbero fare così tanta fatica. - disse Smith.

- Ho barato. - confessò Joseph - Le nostre hanno i servomeccanismi in funzione mentre quelli nelle loro T5 li ho disattivati. -

Un po' di sano cameratismo maschile invase la stanza.

Uscirono baldanzosi, quasi non avvertendo il peso delle numerose armi.

- Avete dimenticato questi. - disse Joseph lanciando a ciascuna delle donne due coltelli da fissare sul lato esterno degli stivali.

- Pesa troppo. - si lamentò Samantha.

- Avete dimenticato anche gli elmetti. - disse Joseph.

- Vi aiuteranno. - aggiunse per costringere le donne a muoversi.

Si sentì un po' bastardo nel farle soffrire così, ma in fondo si stava divertendo.

Le donne tornarono fuori sbuffando.

- Appoggiatevi gli elmetti in testa e monitorate nello schermo interno la situazione del vostro equipaggiamento. -

- Cosa significa servomeccanismi disattivati?- volle sapere Mary Ann.

- Già. Cosa vuole dire?- intervenne Jill.

- Attivateli tramite la rete neurale. Evidentemente non tutte le uniformi erano pronte per l'utilizzo. -

- Evidentemente. - disse Mary Ann.

- Evidentemente. - ripeté Jill.

Con un ronzio sommesso i servomeccanismi si avviarono sopportando quasi tutto il peso dell'equipaggiamento.

- Strano che nessuno si sia accorto che erano spenti. Si vedeva che facevamo fatica a muoverci. - disse Mary Ann.

- Si vedeva eccome. - gli rispose Jill.

- Adesso sono talmente stanca che non credo di avere la forza sufficiente per fare altro che dormire, questa sera dopo che qualcuno avrà cucinato per noi donne. -

- Anch'io mi sento molto stanca. Penso che anch'io non avrò energie sufficienti per fare altro se non cadere addormentata non appena mi stenderò sulla coperta. - asserì Jill.

Per Joseph e Ridle fu come una doccia fredda.

- E non credo che riposarmi adesso mi farà stare meglio. Devo addestrarmi in modo da non spararti sulle chiappe, per cui non mi posso andare a stendermi un po'.- disse Mary Ann rivolta a Jill.

- Nemmeno io voglio farmi sparare sulle chiappe, che sono molto più belle delle tue. Dovrò allenarmi a scansare i colpi invece di riprendere le forze. - rispose la donna.

- Davvero sono più belle le tue. - Mary Ann sporse all'infuori il fondoschiena, agevolata non poco dai servomeccanismi, e si guardò da dietro  spostando poi lo sguardo su Jill.

- A me non pare. - continuò.

Jill si appoggiò alla parete per ottenere il maggior effetto e spinse all'indietro il bacino inarcando leggermente la schiena in modo che dal profilo risaltasse anche il seno, anche se coperto dalle piastre di protezione.

- Sei sicura? Guarda bene. Sono molto meglio. -

Joseph e Ridle se ne andarono mormorando qualcosa a denti stretti. Jack e Smith rimasero a godersi lo spettacolo. Le donne si misero a ridere.

- Uomini. - disse poi Jill scuotendo la testa.

- Donne. - disse Jack imitando il gesto e incamminandosi per raggiungere i due militari seguito da Smith.

Le donne esplosero in un'altra risata.

Passarono il resto del pomeriggio ad allenarsi con gli zaini jet e le nuove armi delle T8. Verso sera uscirono dalle armature e iniziarono a prendere confidenza con i dispositivi installati nelle braccia delle T5 e con le spade ad energia laser. La seconda parte dell'addestramento venne diretta da Smith, mentre Joseph e Ridle decisero di occuparsi della cena.

In fin dei conti avevano tutto l'interesse a farsi perdonare prima che scendesse la notte.

La carne alla brace era sempre gradita, specie se accompagnata da patate fritte e birra.

Durante la cena Mary Ann e Jill continuarono a fingersi offese e a competere tra di loro per chi aveva le diverse parti del corpo più belle. In realtà avevano già perdonato lo scherzo ma non trovavano nulla di sbagliato nel divertirsi un po' alle spalle dei rispettivi compagni.

La recita culminò durante la notte, quando fecero finta di addormentarsi di colpo nonostante le attenzioni da parte di chi era al loro fianco.

Dopo che gli uomini ebbero rinunciato Jill fu la prima a travolgere con la sua passione il suo compagno.

Mary Ann invece attese che fosse passata la mezzanotte da un pezzo. D'altronde non era stato Joseph a dire che chi avrebbe scherzato avrebbe subito delle rappresaglie?

Un capo deve essere il primo ad assumersi la responsabilità di quello che dice, pensò mentre lo svegliava saltandogli addosso e costringendolo a mordersi le labbra per non ridere quando lo tormentò con il solletico. Alla fine Joseph riuscì a bloccarla, ma questa è un'altra storia.

Alle 07:30 della mattina seguente il sergente maggiore aveva dato la sveglia. Si riunirono alla mensa per una abbondante colazione. Non potevano trasportare molti viveri e se tutto fosse andato per il meglio non avrebbero raggiunto la base prima del tardo pomeriggio.

Joseph decise all'ultimo momento un cambio di equipaggiamento. Lasciò una pistola per una doppietta calibro 10, sostituendo anche quattro caricatori per pistola con due per il fucile. Anche Ridle e Jack eseguirono la stessa variazione nelle armi da portare con la T5. La doppietta era più potente delle pistole e forse non avrebbero avuto a che fare solo con gli zombies una volta che fossero stati all'interno di Devil One.

Jill mise Kevin all'interno della T8 messa a punto da Joseph per il trasporto del bambino. Al fianco si era legata una piccola sacca con il necessario per sfamarlo durante il viaggio.

- Pronti?- chiese Joseph quando tutti furono all'interno delle corazze.

- Sissignore. -

- In marcia. - disse il sergente maggiore muovendosi per primo.

Ai suoi lati si posizionarono Jack e Mary Ann. Dietro venivano Susy e Samantha, poi Jill, Ridle con la T8 di Kevin tra di loro.

Smith chiudeva le file fungendo da retroguardia.

I primi passi vennero scanditi da “Further On”, brano scelto da Jack che invase gli auricolari della squadra.

- Non è molto allegra, anche se potrebbe calzare a pennello con la strada che dobbiamo percorrere. - commentò Joseph.

Jack fece ripetere la canzone altre due volte prima che Mary Ann decidesse di intervenire e inserire “Born to be Wild”.

Terminata questa, gli altri componenti della squadra scelsero ciascuno un brano tra quelli a disposizione riuscendo a far eseguire al computer una decina di pezzi diversi contemporaneamente.

Alla fine fu Joseph a riportare l'ordine. Ordinò alla truppa di scegliere la modalità musica personale e dialogo di gruppo in modo che ognuno potesse ascoltare quello che più gli piaceva senza rompere le scatole agli altri, evitando al tempo stesso che questo interferisse nel collegamento radio tra di loro.

Kevin nel frattempo si era svegliato ed aveva iniziato a piangere. Tramite i comandi precedentemente installati Jill fece accendere delle luci interne alla T8 del figlio e iniziò a parlargli dolcemente mentre l'imbottitura interna prese a cullarlo dolcemente. Essendo fatta apposta per modellarsi attorno al corpo di chi indossava la corazza, Joseph non aveva avuto difficoltà a modificare il programma in modo che simulasse l'abbraccio della madre.

- Adesso basta con le cazzate. Impugnate le pistole e fate attenzione ad eventuali presenze ostili. - ordinò il sergente maggiore una volta che riuscì a ristabilire l'ordine.

Erano tutti nervosi, lo sapeva. Anche lui non si sentiva completamente padrone di sé.

Un branco di zombies venne loro incontro, attirati dal rumore delle T8 che avanzavano pesantemente sulla strada.

Utilizzando il sistema di mira delle armature, i componenti della squadra esplosero un colpo ciascuno nel medesimo istante. Gli zombies caddero a terra. Joseph pensò con dispiacere che una volta quei non morti erano esseri viventi.

Scacciò i tristi pensieri con rabbia. Era un soldato ed era in missione.

- Due di voi hanno colpito lo stesso bersaglio. Scegliete l'opzione relativa al combattimento di gruppo e poi quella della selezione dei bersagli. In questo modo eviterete di sparare in più di uno allo stesso zombies. I computer delle armature sono in contatto tra di loro e se uno sceglie un non morto, gli altri sapranno automaticamente che quel bersaglio è già stato preso di mira. -

Avanzarono per quasi tutta la mattina senza incontrare resistenza, fatta eccezione per qualche sparuto gruppo di zombies che sembrava vagare a caso.

- Dove sono tutti gli altri?- chiese Jack.

- Sono andati dove possono mangiare. - gli rispose laconicamente Ridle.

- Significa che a Devil One saranno in numero maggiore rispetto all'altra volta?-

- Credo di sì. -

- Li salteremo con gli zaini jet. - intervenne Joseph per evitare che il morale scendesse più in basso di quanto già non fosse. La vista della città distrutta e abbandonata aveva calato sull'intero gruppo una cappa di tristezza e silenzio. Forse solo ora si erano resi conto che realmente nulla sarebbe mai stato come prima.

Si fermarono ad un incrocio piazzandosi nel mezzo. Jill aprì l'armatura per dar da mangiare al bambino e un colpo d'arma da fuoco risuonò nell'aria.

Jill venne colpita e la T8 si richiuse, senza dar modo agli altri di poter constatare la gravità della ferita.

- Jill.- urlò Ridle.

- Laggiù. - sbraitò Joseph impugnando il mitragliatore a canne rotanti e aprendo il fuoco verso un edificio a due piani e polverizzando gran parte della parete esterna.

Jack e Mary Ann alzarono le braccia in direzione della struttura e fecero partire due missili ciascuno. La costruzione esplose e crollò su se stessa.

- Smith, controlla Jill. Ridle resta con loro. Gli altri si allontanino. Voglio un'ampia perlustrazione. Sparate su ogni bersaglio mobile. - ordinò Joseph.

I soldati e i civili obbedirono all'istante, utilizzando il radar e i sensori di calore per individuare qualsiasi pericolo nascosto.

Joseph imprecò pesantemente. Il radar interno aveva un raggio di duecento metri; sufficiente per evitare di essere colpiti dalla maggior parte delle armi, ma non per quelle che potevano sparare a una distanza maggiore.

Avrebbe dovuto far perlustrare la zona prima che Jill aprisse l'armatura, ma d'altronde la donna era uscita nel momento stesso in cui aveva deciso di farlo. Se fosse sopravvissuta l'avrebbe scuoiata viva per la disattenzione.

Il sergente maggiore si rendeva conto che non poteva pretendere molto da dei civili non addestrati a dovere e completamente inesperti delle situazioni che si potevano creare nei campi di battaglia, ma non poteva permettersi di perdere un uomo per una leggerezza simile.

- Come sta?- chiese a Smith.

- Le è andata bene. Il proiettile è rimbalzato contro lo corazza perdendo gran parte della sua forza d'impatto ed è stato deviato verso l'interno. Una leggera ferita al bicipite sinistro. -

- Jill.- ruggì Joseph.

- Sì?- rispose debolmente la donna, ancora sotto choc per lo spavento.

- Non fare più cazzate del genere. In questo momento hai sottoposto anche Smith ad un eventuale fuoco nemico. Hai messo a rischio la tua e la sua sopravvivenza. -

- Sì. - ripeté lei, questa volta come risposta.

Joseph spense il contatto radio per poter dar sfogo alla sua rabbia imprecando come non faceva da anni.

Quando la squadra si riunì, Jill era stata medicata e Kevin era stato rimesso nella sua T8 dopo essere stato nutrito e cambiato.

- Niente più improvvisazioni. - si limitò a dire Joseph prima di ordinare la continuazione della marcia.

Jill si scusò con tutti per il suo errore, finendo per piangere. Tutti i suoi compagni interruppero il collegamento radio per farla parlare solo con Joseph e in seguito con Ridle.

Jack pensò al paradosso costituito dalle corazze. Esternamente sembravano procedere come se niente fosse mentre le persone al loro interno si disperavano e soffrivano.

Spazzò la mente concentrandosi sulla strada, non sapendo da dove sarebbe giunto il prossimo pericolo.

Joseph lasciò passare un quarto d'ora prima di parlare nuovamente alla squadra per ricordare loro quanto fossero pericolosi i civili armati che si aggiravano per la città.

- Come tutti hanno bisogno di viveri e armi per sopravvivere e sono disposti a tutto per procurarsi quello che gli serve. Se troviamo qualcuno di vivo lo scortiamo, ma se ci sparano rispondete al fuoco senza esitazione. - disse per concludere la ramanzina.

Aveva già perso gran parte dei suoi uomini per colpa dei predoni. Quegli uomini non avrebbero potuto semplicemente chiedere aiuto?

No. Avevano aperto il fuoco e fatto una strage dei suoi soldati. Joseph aveva visto talmente tante guerre da sapere che in condizioni estreme spesso l'essere umano reagisce in modo puramente istintivo, quasi primordiale, e proprio per questo la sua razza era tra le più pericolose dell'universo ed era riuscita a tenere lontani gli invasori alieni. L'uomo era la più imprevedibile delle creature se messo con le spalle al muro.

Continuarono a camminare per diversi chilometri senza incontrare altre difficoltà, fino a raggiungere a pomeriggio inoltrato il perimetro di Devil One.

Ai loro occhi si presentò una scena da incubo. Centinaia di migliaia di zombies stavano assediando la base. Erano almeno dieci volte il numero che la stava assaltando la prima volta che avevano tentato di trovare rifugio al suo interno.

- Chi ce lo fa fare?- mormorò Jack, alla vista della moltitudine di non morti che si agitava sotto le mura esterne come un mare in tempesta.

- Vogliamo sapere quale sarà il destino della razza umana. - gli rispose Joseph. Nonostante le evidenti difficoltà a raggiungere Devil One avvertiva dentro di sé una crescente agitazione dovuta al desiderio di trovare una risposta agli interrogativi che gli stavano lacerando l'animo; primo tra tutti se aveva ancora senso considerarsi un soldato o se invece sarebbe stato meglio mollare tutto e cercare un posto sicuro per vivere assieme ai suoi compagni.

Si costrinse a pensare al modo più sicuro per entrare.

Tramite il computer interno programmò una simulazione di volo per oltrepassare i non morti e atterrare al sicuro in Devil One. Gli venne dato un successo pari a 95%. Troppo basso per rischiare.

- Possiamo tornare indietro o tentare di avanzare. - disse. Nessuno gli rispose; l'attenzione della squadra era calamitata dalle orde di zombies che si scagliavano contro le mura senza riuscire a scalarle e dai soldati che sugli spalti e dalle torrette sparavano senza sosta agli avversari.

- Se continuano ad ammazzarli così, tra poco potranno raggiungere le mura semplicemente camminando sopra i cadaveri.- osservò Jack. Joseph non poteva dargli torto, ma era sicura che chi deteneva il comando all'interno doveva aver pensato anche a questo.

- Ci muoviamo?- chiese Mary Ann.

- A quanto pare non abbiamo scelta. - le rispose Ridle mentre osservava le informazioni fornite dal radar nello schermo interno. Un centinaio di possibili bersagli si stavano raggruppando alle loro spalle.

- Avanziamo cercando di fare meno rumore possibile. Più ci avviciniamo, maggiori sono le probabilità di farcela. - disse Joseph.

Le sue parole risultarono inutili. Non appena i primi non morti li raggiunsero da dietro, tutte le migliaia raggruppate intorno alla base si voltarono verso di loro e con un unico, lungo gemito si lanciarono verso la squadra.

- Merda. - mormorò Susy.

- Soldati, avanziamo a cuneo cercando di non farli avvicinare. Al mio comando azionate il zaino jet e saltiamo dentro la base. Fuoco a volontà. - ordinò Joseph.

Si disposero come gli era stato ordinato, trascurando i non morti alle loro spalle. I non morti non potevano sperare di raggiungerli una volta che le T8 avessero ripreso ad avanzare.

Joseph si mise alla punta del cuneo e impugnò il mitragliatore a canne rotanti con entrambe le mani. Gli altri sganciarono entrambi i mitragliatori leggeri e si preparano allo scontro.

- Dobbiamo riuscire a percorrere almeno cento metri. Selezionate l'opzione adatta in modo da accendere gli zaini jet quando io azionerò il mio, poi per la rotta scegliete la voce per eseguire i miei stessi movimenti una volta che saremmo in volo. In questo modo manovrerò per tutti. Per essere sicuri di non compiere manovre errate stabilite il blocco dei comandi in modo che solo io posso dare l'ordine a qualcuno di poter riprendere il controllo della T8 per azioni individuali.

Samantha!- urlò alla fine Joseph vedendo che la ragazza era l'unica a non aver eseguito i suoi ordini.

La ragazza non rispose. Dai dati che la sua armatura stava inviando a quella del sergente maggiore, Joseph capì che stava avendo un attacco di panico. Non riusciva più a ragionare coerentemente e scorreva le opzioni disponibili selezionandole poi a casaccio.

- Samantha. - ruggì Joseph, sperando di riuscire a scuotere la ragazza e di farla parlare.

- Non ce la faccio. - bisbigliò lei. Stava cercando di uscire dall'armatura.

- Samantha. - la chiamò dolcemente Mary Ann.

Samantha era in preda al panico e al più forte attacco di claustrofobia di cui avesse mai sofferto.

- Come cazzo si esce da qui. - urlò alla fine.

Joseph diede a Ridle il comando della squadra e gli ordinò di procedere come era stato deciso.

Ridle stava per protestare, sapendo che il sergente maggiore avrebbe azionato lo zaino jet quando loro avrebbero raggiunto il punto di partenza anche se lui fosse stato ancora là insieme a Samantha.

Si trattenne e imprecò per risvegliare la truppa dal torpore che pareva essersi impossessato di tutti.

Impugnò entrambi i mitragliatori leggeri a canne rotanti, uno per mano, ed aprì il fuoco sulla massa gemente in avvicinamento per tenere aperto un varco. Jack, Mary Ann e Jill furono subito al suo fianco.

Susy raggiunse Samantha e le diede un pugno sull'elmetto.

- Samantha. Stanno rischiando di morire per causa tua. Ti vuoi muovere?- le urlò.

- Non ce la faccio. -

- Vuoi che scrivano questo sul tuo epitaffio? Causò la morte dei suoi amici perché non ce la faceva. Povera stronza. -

Susy impugnò uno dei mitragliatori a sua disposizione e aprì il fuoco contro la sua amica. La raffica sbalzò all'indietro Samantha facendola cadere a terra. Alcuni proiettili perforarono la corazza ma il loro impatto venne assorbito dalla T5 che la ragazza indossava.

- Ma sei impazzita?- strillò Samantha.

- Se resti qua muori, e noi con te. Tanto vale ammazzarti subito e salvarci la vita. - ribatté Susy con freddezza.

Samantha, non più in preda al panico, si rialzò e sferrò un pugno ad uno zombie che si era avvicinato troppo frantumandogli le ossa del cranio come se fossero state di carta.

- Impugna le tue armi e raggiungi la squadra. - le ordinò Joseph.

Samantha afferrò entrambi i mitragliatori e iniziò a correre per raggiungere gli altri.

- Grazie Susy, anche se stavi per uccidermi. - disse mentre si muoveva.

- Non è colpa mia. È stato lui a dire che con queste non correvamo il rischio di farci del male se ci sparavamo addosso. - si scusò Susy mentre si portava al suo fianco.

- Non a distanza così ravvicinata. - spiegò rudemente Joseph.

- Accelerate il passo. - ordinò poi quando raggiunsero gli altri. Ridle gli cedette il posto e Joseph puntò la sua arma dove i non morti erano maggiormente fitti e aprì il fuoco falciandone a decine. Ai suoi lati, i suoi compagni tenevano distanti gli zombies che minacciavano di travolgerli ai fianchi.

- Non ce la facciamo. Usiamo i missili?- urlò Mary Ann, consapevole che tra breve sarebbero stati sopraffatti.

- Non possiamo sfondare? Hai detto che non ci possono danneggiare. - propose Jack.

- Possono sempre bloccarci e moriremmo di fame con qualche centinaio di zombie sopra di noi. Azioniamo i jet. - disse Joseph. Gli zaini rombarono per un istante prima di generare la spinta necessaria per far staccare le T8 dal terreno.

97%. Questa era la loro percentuale di riuscita. Il 3% che mancava per un completo successo era legato ad eventuali malfunzionamenti dell'equipaggiamento. Joseph sperava che le probabilità fossero sufficienti. Finora per un motivo o per l'altro nulla era andato come sarebbe dovuto andare. Al repertorio di imprevisti che li aveva colpiti doveva aggiungere anche gli attacchi di panico. Adesso le armature dell'intera squadra erano collegate alla sua in modo che indipendentemente dai comandi che i loro possessori potevano dare, sarebbero arrivati comunque a Devil One.

La corazza che ospitava Kevin, quella che l'aveva preoccupato maggiormente, stava rispondendo al meglio alla programmazione che gli aveva installato.

Quando raggiunsero le mura esterne e le oltrepassarono senza nessuno che gli sparasse, Joseph lanciò un urlo di gioia.

Ce l'avevano fatta.

L'esaltazione gli morì in gola non appena vide la base dall'alto. Ogni metro quadrato di spazio esistente tra le caserme e gli altri edifici era occupato dai sopravvissuti civili e da accampamenti di fortuna. Una moltitudine di persone in piedi stavano acclamando il loro arrivo, probabilmente con la speranza che Joseph e la sua squadra stessero arrivando con delle notizie che avrebbero cancellato la loro disperazione.

Non trovando un posto dove poter atterrare, il sergente maggiore guidò le corazze sopra il tetto di una caserma dove era stato costruito uno spiazzo per permettere l'atterraggio e il decollo dei veicoli volanti.

Non appena toccarono terra, gli zaini jet si spensero e le T8 tornarono sotto il controllo dei loro legittimi proprietari.

Si scambiarono qualche parola tra loro, soprattutto grida di felicità per essere riusciti ad arrivare alla base.

- Aspettate ad uscire. - ordinò Joseph.

- Perché?- chiese Mary Ann.

- Non hai visto quanta gente c'è la sotto e le condizioni in cui vivono. Prima di abbandonare l'armatura voglio essere sicuro che nessuno ci spari per prendere il nostro equipaggiamento con la forza. -

- E chi potrebbe farlo?- volle sapere Jill, non volendo ripetere l'esperienza.

- Anche un soldato, se volesse abbandonare Devil One e la disperazione che contiene. - le rispose il sergente maggiore.

Dovettero attendere una manciata di minuti prima che la porta sul tetto si aprisse e ne uscisse un ufficiale accompagnato da un manipolo di soldati armati.

- Tenente Daril. - si presentò l'uomo.

Joseph fece scattare l'apertura della corazza, rivelando la sua identità.

- Sergente maggiore Joseph Harris. È un vero piacere averla qui con noi. Abbiamo temuto il peggio, non avendo ricevuto sue notizie. -

- Abbiamo incontrato notevoli difficoltà. - ammise Joseph.

- Vedo che avete trovato il tempo di procurarvi un buon equipaggiamento. -

- Abbiamo trovato un magazzino di rifornimento. - spiegò il sergente maggiore.

Per contrastare al meglio gli alieni, i loro simpatizzanti umani e i continui attacchi, l'esercito aveva deciso di distribuire in tutte le città diversi centri di rifornimento in modo che un soldato in caso di bisogno potesse armarsi senza dover rientrare alla base e perdere tempo prezioso.

- Sapevo che contenevano armi e munizioni, non T8 dell'ultima generazione. -

- Una scoperta casuale. Siamo stati attaccati da una banda di predoni e la maggior parte della squadra è morta durante l'assalto. Erano armati con lanciamissili e altre armi pesanti. Un'esplosione fortuita ha rivelato l'esistenza del magazzino. Dalla quantità di materiale presente e dalle armi usate contro di noi ho presupposto che l'avessero già saccheggiato. Non sapendo cosa avessero trovato e cosa erano in grado di usare ho preferito mantenere il silenzio radio. - disse Joseph per dare un motivo al perché non avesse utilizzato il sistema di comunicazioni delle armature per mettersi in contatto con Devil One.

- Quanto altro equipaggiamento è presente nel magazzino?- chiese il tenente Daril, con un bagliore negli occhi e una smorfia nel viso che non sfuggì a nessuno e che non piacque nemmeno a Kevin che iniziò a piangere.

- Armi da fuoco, principalmente. -

- Forse dovremo requisire le vostre armature e le armi che portate con voi. - ipotizzò il tenente. I peggiori timori di Joseph si stavano avverando.

- Non vedo alcun motivo per farlo. - li interruppe una voce alle loro spalle.

Lo sconosciuto vestito di nero che avevano incontrato un paio di giorni prima era uscito sul tetto. Dietro di lui c'era un uomo enorme e massiccio. Sembrava una montagna di muscoli in movimento. A lato c'erano due donne e un uomo con lo sguardo celato da un paio di occhiali scuri.

Vestivano tutti completi scuri e portavano lunghi impermeabili dello stesso colore.

Il tenente represse a fatica un moto di stizza ed eseguendo un saluto militare girò sui tacchi e discese nella caserma ordinando ai suoi di fare altrettanto.

- È un piacere rivederla. - disse Joseph.

- Un sentimento comune. - si limitò a dire l'uomo in nero.

- Posso avere il piacere di conoscerla?-

- Kyle Hicks. - si presentò lo sconosciuto con un mezzo sorriso, sapendo in anticipo l'effetto che il suo nome avrebbe avuto sulle persone davanti a lui.

Infatti nessuno aprì bocca. Tutti lo conoscevano. Era l'agente maggiormente conosciuto dell'A.I.S.A, l'organizzazione federale creata per combattere gli alieni nelle città. Era l'unico agente speciale su cui non gravasse l'ombra di un caso irrisolto. Le voci su di lui avevano raggiunto la consistenza della leggenda. Si mormorava che fosse più potente di qualsiasi presidente di stato. Una volta la classe politica aveva tentato di eliminarlo con il risultato di una dimissione di massa dalle cariche pubbliche.

- Jethro Sullivan. - disse presentando il gigante alle sue spalle.

- Michael e Kelly Donovan.- l'altro uomo e la donna dai lunghi capelli castani fecero un cenno con la testa.

- Hellen.- l'ultima ragazza scosse i capelli neri tagliati a caschetto come cenno di saluto.

Le presentazioni furono interrotte da una decina di uomini in T5 che si posizionarono sul tetto attorno alle armature di Joseph e dei suoi compagni.

- Questi sono miei uomini. Le vostre T8 saranno sotto la loro responsabilità. Se volete seguirmi.- disse Kyle.

Uscirono dalle corazze con una certa riluttanza e le richiusero per evitare che qualcuno potesse manometterle dall'interno. Jill raccolse Kevin e lo coccolò dolcemente per farlo smettere di piangere. Quando vide Kyle, il bambino urlò più forte nonostante i tentativi della madre. Poi si calmò nel giro di un istante. Jill ebbe un sobbalzo quando vide i capelli di suo figlio muoversi come se fossero stati accarezzati da una mano invisibile. Si guardò intorno per cercare il segno di un alito di vento ma persino le bandiere di segnalazione erano afflosciate. Il suo sguardo incrociò quello di Kyle e l'uomo le rispose con due occhi freddi come il ghiaccio e un mezzo sorriso che la fece rabbrividire. Quando si incamminarono per scendere nell'edificio, Jill li seguì domandandosi chi era realmente quell'uomo.

Joseph raggiunse Kyle.

- Non mi piace l'atteggiamento del tenente. - disse.

Kyle assentì con un cenno del capo.

- Purtroppo hanno paura, tutti quanti. I militari hanno le armi e per questo si sentono in condizione di supremazia. Esistono due fazioni, o due linee di pensiero. Una, quella che conta il minor numero di adepti, desidera aiutare i civili addestrandoli a combattere e offrendo loro tutte le risorse disponibili. L'altra invece opta per assumere il controllo della base, limitare l'accesso ai viveri, equipaggiamento e medicinali ai civili per destinarne la maggior parte ai militari.

Finora il generale Kerrigan ha fatto un buon lavoro di mediazione, ma stiamo per raggiungere il punto critico. Le persone all'esterno hanno fame e freddo, oltre ad aver bisogno di cure mediche. Molti soldati hanno nascosto dei generi di prima necessità per la propria sopravvivenza.

L'ideale sarebbe riuscire a imprigionare gli elementi nocivi per la razza umana, ma sono troppi e bene armati. Tra qualche giorno arriveranno altri uomini sotto il mio comando. Al momento sono impegnati in missioni di soccorso e recupero un po' ovunque. Quando ci raggiungeranno avremo a disposizione la forza necessaria per eliminare qualsiasi pericolo. Fino ad allora desidero la massima attenzione. Voi potete andarvene quando volete. Se lo fate, sarà dietro un mio preciso ordine; al fine di giustificare la vostra partenza. In realtà non ho nessun motivo di trattenervi.

Se restate, non muovetevi mai da soli. Vi siete equipaggiati al meglio e il rovescio della medaglia è che quello che avete ...  avete visto il tenente. Vi avrebbe spogliato all'istante di tutto. -

- Parlerò con la mia squadra. - disse Joseph.

- Fatemi sapere. - si limitò a dire Kyle, ponendo fine alla conversazione.

Raggiunsero la stanza del generale. Dietro la scrivania c'era un uomo sulla sessantina pieno di energia e determinazione.

Kyle si posizionò davanti a tutti per presentare i nuovi arrivati. Quando terminò si voltò e dal suo sguardo e dall'espressione del suo viso capirono che non dovevano fidarsi nemmeno di Kerrigan. Persino Kevin comprese, iniziando nuovamente a piangere.

- Ha fame. - spiegò Jill.

- Allora è tempo di cenare. Per tutti. - disse il generale Kerrigan.

- Mentre ci spostiamo alla mensa, il sergente maggiore mi fornirà un rapporto verbale di quanto è successo. -

Kyle guardò Joseph e quest'ultimo capì al volo. Il generale doveva sapere che Hicks era già stato informato di tutto, ma voleva comunque le informazioni da lui. Era un comportamento cauto, ma al tempo stesso non dimostrava nessuna fiducia o lealtà.

Gli venne voglia di ordinare ai suoi compagni il ritiro immediato, ma si trattenne. Gli sforzi di Kyle sembravano tesi ad aiutare i civili e una parte di lui non voleva abbandonarlo. Si ripromise di parlare con i suoi. Li avrebbe mandati via tutti e li avrebbe raggiunti in un secondo tempo, dopo l'arrivo delle truppe dell'agente speciale.

Entrarono nella mensa degli ufficiali. La ricchezza della stanza e l'abbondanza del cibo erano in netto contrasto con la moltitudine di persone all'esterno costrette alle intemperie e alla fame. Seduto al tavolo e attorniato dai suoi uomini c'era un uomo sulla cinquantina dall'aspetto curato.

- Senatore Min.- lo salutò il generale.

- Generale. - ricambiò l'uomo.

Si sedettero per mangiare e subito il politico, da consumato oratore quale era, prese il controllo della conversazione. Dopo i normali convenevoli fu chiaro a tutti che il senatore si stava proponendo come capo politico per l'umanità sopravvissuta. D'altronde chi meglio di lui, un uomo abituato a battersi per il suo popolo in parlamento e nei comizi per le piazze delle città, poteva capire meglio i bisogni della gente e guidarla verso la rinascita della civiltà del terzo millennio.

Jack si chiese se quell'uomo sapesse cosa significava doversi alzare tutte le mattine alla stessa ora per uno stipendio che bastava appena per arrivare a fine mese, oppure risparmiare per almeno tre anni riducendo le spese all'osso in modo da potersi comperare un'auto che qualsiasi imbecille poteva ammaccarti o renderla un mucchio di rottami; risparmiare sul necessario per evitare un pagamento rateale che si sarebbe aggiunto al mutuo della casa, alle tasse e a tutto il resto che pareva disintegrare i soldi che uno come lui riusciva a guadagnare.

Il problema della classe dirigente è che forse ha dimenticato oppure mai provato cosa significa essere costretti a far quadrare un bilancio familiare con le uscite maggiori rispetto alle entrate.

Il giovane preferì concentrarsi sul cibo. Il sistema sociale non esisteva più. Di che si preoccupava?

Quando gli venne in mente che la maggior parte delle persone all'esterno, affamate proprio da elementi come Min, non avrebbero esitato un istante a concedere al senatore pieni poteri di comando gli fece passare quasi del tutto l'appetito.

La razza umana è veramente perversa, concluse alla fine desiderando di essere perfino in mezzo agli zombies piuttosto che allo stesso tavolo con persone del genere. Almeno l'intento dei non morti non era nascosto da mille belle parole. Parole destinate ad essere dimenticate o trasformate non appena l'astuto di turno si fosse insediato sul posto di potere. Dimenticate come il nome di chi lo stava vestendo, sfamando e fornendogli i soldi per le prostitute.

- Dobbiamo dare loro una speranza. Stanno vivendo in preda alla confusione e alla disperazione. Stanno chiedendo a viva voce un'organizzazione, un posto nella società che gli dia sicurezza e un'identità.-

- A me sembra che stiano chiedendo solo cibo e coperte. - mormorò Mary Ann a Jack.

- Deve avere un traduttore simultaneo che non funziona. Chiedigli di passarti l'acqua e lui capisce che non hai altra aspirazione nella vita che donargli il tuo sangue e se dovessero servire anche i tuoi organi. A te che non capisci un cazzo non servono. A lui che capisce tutto e che è nato per guidarti potrebbero servire, in nome del bene comune. Si capisce. - rispose Jack.

- Si capisce. - disse Mary Ann.

- Ma ora basta parlare. Sentiamo cos'hanno da dirci i giovani, i pilastri della società. I rappresentanti del nostro futuro. - disse Min vedendo che i due ragazzi parlavano tra di loro.

Lo sguardo che Jack e Mary Ann gli rivolsero lo fecero tacere all'istante. Joseph dovette richiamarli quando pensò che gli avrebbero sparato. Lo avrebbe fatto persino lui e a giudicare dalle facce anche Ridle e Jill. Gli altri componenti della sua squadra erano semplicemente troppo depressi per farlo.

- È questo il futuro che si prospetta per mio figlio?- chiese ad un certo punto Jill.

- Un futuro di crescita, di rinascita. Non dobbiamo farci spaventare dalle difficoltà, ma pensare che sulle nostre spalle grava la sopravvivenza dell'umanità e che nessun sacrificio è troppo grande. Questo è un momento unico per dimostrare le nostre capacità, il nostro impegno per un mondo migliore. È la nostra occasione di scrivere la storia. Nella disgrazia degli avvenimenti, è un momento di grandi potenzialità. -

Jill sorrise. Era passato molto tempo da quando era andata a scuola, ma nei libri non aveva mai letto un singolo nome di un soldato mandato al massacro, ma solo di chi ce lo aveva spedito.

- Vuole dire che potremmo cancellare gli errori del passato?- chiese la donna sfoderando uno dei suoi migliori sorrisi.

La minaccia implicita nelle sue parole non sfuggì a nessuno, tanto che il politico abbassò lo sguardo sul piatto momentaneamente sconfitto e i suoi uomini spostarono le mani verso le armi che pendevano dalle loro cinture. Lo sguardo di Joseph li bloccò. Sarebbero morti prima di poter fare un altro respiro.

- Certo. - rispose Min risollevando la testa e dimostrando una capacità di ripresa straordinaria.

- Ogni errore? Di qualsiasi tipo? - insistette candidamente Jill.

Ridle decise che adorava quella donna. In quel momento avrebbe baciato dove posavano i suoi piedi. Si chiese come riuscisse a trovare le parole quando a lui non veniva in mente altro da fare a parte alzarsi ed andarsene.

La cena proseguì con un tono smorzato. Alla fine il politico invitò tutti quanti a prendere il caffè nei suoi appartamenti.

Aveva preso possesso dell'intera ala orientale del piano in cui si trovavano per sé e le sue guardie. La moglie era morta durante l'attacco degli zombies, spiegò. Jack immaginò che Min l'avesse usata come scudo per salvarsi, almeno a giudicare dal tono di estremo sconforto che usò per raccontare la sua dipartita.

- Non è vero che tutti non sanno cosa vuol dire alzarsi presto la mattina. - mormorò Kyle rivolto a Jack.

- Ci sono delle persone che vogliono veramente aiutare i cittadini e che fanno ogni giorno quello che è in loro potere. - continuò Kyle.

- Perché mi dici queste cose?- chiese Jack, frastornato.

- Non è quanto hai detto a pranzo?-

- Ma se non ho aperto bocca. -

- È quello che hai pensato, no? Io non me lo sono sognato per cui devi averlo detto. Non riesco a leggere nel pensiero. - concluse Kyle.

Jack non era sicuro della sua ultima affermazione. Lui era sicuro di non aver parlato mentre era a tavola.

- Purtroppo questo non pensa ai cittadini. - disse Kyle, sempre a bassa voce, indicando Min e spostandosi fino a raggiungere il politico.

- In queste stanze possono starci almeno trecento persone. - osservò l'agente speciale, alzando volutamente il tono della voce per farsi sentire da tutti i presenti.

- Cosa?- chiese Min.

- Lei vuole ripristinare l'ordine sociale e le leggi che erano in vigore fino a prima che accadesse tutto questo?- chiese Kyle.

- Certo. Quelle leggi sono ancora in vigore. Io sono un rappresentante del popolo e dello stato ed è mia precisa e ferma intenzione farle rispettare. -

- Bene. Io sono un agente speciale dell'A.I.S.A., lo statuto della mia agenzia dice chiaramente che in caso di emergenza ho carta bianca. Questa è un'emergenza. Lei si ritirerà con i suoi uomini in luoghi sufficienti a contenervi e queste stanze verranno predisposte per accogliere i più bisognosi di riparo. -

- Lei non può farlo. - sibilò il politico. I suoi uomini misero mano alle armi.

Kyle estrasse due pistole e sparò contemporaneamente con entrambe. Due guardie del corpo caddero a terra morte. Jethro, Michael, Kelly ed Hellen fecero altrettanto impugnando le loro armi e aprendo il fuoco, il tutto in meno di un secondo.

Il generale non fece nulla.

- Rientra nei miei poteri eliminare qualsiasi ostacolo, vivente o meno, che possa intralciare l'operazione in corso.

Lei è un ostacolo?-

Min scosse la testa.

- Una sola parola e lo diventerà. Generale Kerrigan, la prego di trovare una sistemazione adeguata per il senatore. -

Kerrigan afferrò Min per un braccio e lo trascinò lontano con la forza.

- Era questo che intendevi quando dicevi di fare attenzione?- chiese Joseph a Kyle.

- Sto prendendo tempo. -

- In questo modo?-

- Mi hanno informato che stavano organizzando un'operazione per eliminare gran parte dei civili. Avrebbero tenuto le donne più belle e sane. Noi saremmo morti questa notte, nel sonno. Li ho preceduti ed adesso dovranno riorganizzarsi. -

Joseph si chiese chi poteva averlo informato, visto che non vedeva alcun auricolare o dispositivo simile. Inoltre Hicks la radio ce l’aveva al polso, attraverso la quale stava mettendo in stato di massima allerta tutti i suoi uomini sparsi per la base.

- Se siamo fortunati abbiamo guadagnato un giorno, altrimenti nel giro di qualche minuto qui scoppierà un inferno. - disse agli altri una volta interrotto il collegamento con i soldati.

Le prime raffiche di armi automatiche provenienti dal tetto fecero impugnare le armi anche a Joseph e al resto della sua squadra.

- Siamo perseguitati dalla sfortuna. Avremmo dovuto dirtelo. - disse Jack.

- Loro più di noi. - gli rispose Kyle.

- Michael, Kelly. Sapete cosa fare. Hellen, stai vicino a Jethro e me .- ordinò l'agente speciale, scattando poi verso Susy e Samantha che si erano spostate verso la porta che conduceva alla mensa. Michael, intuendo il pericolo, si era già mosso. Spiccò un balzo e trascinò a terra le due ragazze mentre una pioggia di piombo investiva la porta facendo volare tutt'intorno schegge di legno. Michael si rialzò, sparò il rampino che aveva al polso verso il soffitto azionando il riavvolgimento non appena la punta si conficcò saldamente nel cemento. Con la mano libera impugnò una spada ad energia laser e con un unico movimento circolare del braccio provocò un buco sufficientemente grande per passare al piano superiore. Kelly azionò il suo rampino e venne sollevata diagonalmente verso il compagno. Svanirono nell'apertura.

- Joseph, riporta la tua squadra sul tetto e recuperate le armature. Potete rimanere o andarvene, ma muovetevi. - ordinò Kyle mentre con la sua spada praticava un altro buco, questa volta nella parete.

I soldati che avevano sparato poco prima diressero il fuoco delle loro armi verso di lui. Kyle si nascose dietro il muro mentre Jethro entrava dalla porta seguito da Hellen. Sparavano entrambi all'impazzata.

- Libero. - si limitò a dire il gigante.

Uscirono dal corridoio in cui si trovavano e con passo veloce percorsero la distanza che li separava dall'uscita della sala da pranzo.

Kyle li fece fermare tutti con un gesto della mano.

- La porta è stata minata. - disse.

Joseph si chiese come faceva a saperlo. Non c'era niente che potesse far anche solo immaginare la presenza di una trappola. Si allontanarono e Jethro sollevò una sedia scagliandola poi contro la porta. L'ordigno esplose con un boato e una raffica di proiettili investì la stanza.

Joseph e gli altri si erano riparati dietro alle pareti. Quando i militari con l'ordine di ucciderli entrarono per verificare la loro morte, i compagni uscirono allo scoperto con le pistole in mano e sparando su qualsiasi cosa si muovesse.

- Fuori adesso. - ordinò Kyle.

- Dove andate?- chiese Joseph.

- Ad evitare che attivino i robot di difesa contro i civili e contro di noi. Fate attenzione. - rispose Kyle prendendo la rampa di scale per scendere seguito da Jethro e Hellen.

Joseph imprecò. Guidò i suoi verso l'alto. Jill era in mezzo a loro. In braccio stringeva Kevin e stava pregando perché al suo bambino non succedesse nulla.

Stranamente il piccolo non stava piangendo, nonostante il rumore assordante delle armi da fuoco.

Salirono le scale cercando di fare meno rumore possibile. Joseph e Ridle impugnarono le doppiette calibro 10 con caricamento a pompa. Sapevano di avere il colpo in canna per cui non persero tempo a controllare.

I rumori della battaglia si stavano facendo sempre più intensi mentre procedevano verso il tetto. I militari della base erano assiepati in cima alle scale e dalla porta aperta stavano sparando ai soldati di Kyle. Sperando di non essere notati, Joseph e gli altri iniziarono a salire l'ultima rampa. Susy, Samantha e Jill rimasero indietro per coprire loro le spalle e per non far correre rischi inutili a Kevin.

Un militare si voltò, avendo notato un movimento con la coda dell'occhio. Joseph si gettò a terra sparandogli in piena faccia. Jack, Ridle e Smith aprirono il fuoco sul gruppo di avversari. Uno di loro riuscì a fare fuoco con il fucile d'assalto centrando Smith in pieno petto e facendolo volare all'indietro, sulla scia di sangue e carne che era esplosa dalla sua  schiena.

- No. - urlò Joseph scaricando contro il nemico ancora vivo l'intero caricatore.

- Smith.- gridò Susy.

- È morto. - disse Samantha guardando lo sguardo vitreo del loro compagno caduto.

- Fuori. - ruggì Joseph alzandosi in piedi. I soldati di Kyle entrarono nell'edificio e per un istante tennero sotto tiro il gruppo. Riconoscendoli come alleati li oltrepassarono correndo verso il basso per raggiungere il loro capo. Dei dieci che erano saliti ne discesero la metà.

Joseph e gli altri uscirono all'aperto saltando dentro le T8. Jill si attardò per mettere al sicuro Kevin dentro la sua corazza.

Una spia d'allarme si accese nello schermo interno di tutte le armature.

- A terra. - urlò Joseph.

Un missile colpì l'armatura di Kevin sbalzandola dal tetto e facendola precipitare verso terra. Frammenti di metallo riempirono l'aria, quasi fossero la cristallizzazione del grido di Jill.

- Kevin. -

Joseph ordinò alla T8 del bambino di accendere i jet e riprendere quota. Lo schianto che udì vanificò le sue speranze.

- Bastardi. Avete ucciso mio figlio. - urlò Jill.

- Figli di puttana. - Ridle si sollevò in piedi e aprì il fuoco con entrambi i mitragliatori leggeri verso il punto da cui era partito il razzo.

Joseph lo travolse e insieme caddero nel vuoto. Il soldato, accecato dalla rabbia, aveva dimenticato la propria sicurezza. Un secondo soldato in attesa di un bersaglio aveva fatto partire un missile verso Ridle non appena si era rialzato. Il proiettile esplosivo seguì Ridle e Joseph nella loro caduta verso il basso, andando a schiantarsi contro la facciata della caserma ed esplodendo all'impatto liberando nell'aria gran parte della parete esterna ridotta in frantumi.

- Siamo un bersaglio quassù. - urlò Jack gettandosi dal tetto ed azionando i jet all'ultimo momento per frenare la caduta.

Samantha e Susy afferrarono Jill e la trascinarono con loro verso il basso.

L'armatura di Kevin era contorta e fumante.

- Kevin. - mormorò Jill.

- Sta bene. - la informò Joseph - Hanno colpito lo zaino jet. Rialziamolo e andiamocene finché possiamo. -

Tramite il collegamento instaurato prima di partire, azionò lo sganciamento dei jet dalla corazza di Kevin, ormai inutilizzabili e ridotti ad un rottame.

- Così non potrà più volare. - protestò Jill.

Joseph stava per togliersi il suo zaino per passarlo alla T8 del bambino, ma una raffica lo costrinse a scartare di lato.

- Ora basta. - urlò Ridle afferrando le sue armi e iniziando a sparare su ogni bersaglio presente. I civili nello spiazzo della base cercavano inutilmente riparo mentre i soldati dalle torrette e dalle finestre delle caserme li decimavano con armi automatiche.

- Figli di puttana. - gridò Jack azionando i lanciamissili ai polsi ed esplodendo due colpi verso la torretta più vicina disintegrandola. Frammenti di cemento e metallo volarono nell'aria cadendo su numerose tende e abbattendone diverse. Urla di dolore riempirono la base.

- Usate i mitragliatori. - ordinò Joseph. I suoi compagni obbedirono, disposti a semicerchio attorno all'armatura di Kevin.

Una raffica investì in pieno Mary Ann scagliandola contro la parete alle sue spalle. Rivoli di sangue uscirono dai fori nella corazza.

- Mi hanno colpito.- mormorò - Cazzo se fa male.-

Joseph dimenticò gli ordini appena impartiti scagliando sistematicamente tutti i suoi missili contro gli edifici in cui aveva visto muoversi dei militari. Quando esaurì i proiettili esplosivi impugnò il mitragliatore a canne rotanti trasformando in un colabrodo la caserma davanti a lui.

Un'esplosione lo colpì alle spalle scaraventandolo in avanti e distruggendo lo zaino jet. Una seconda detonazione divelse la sua armatura facendo volare i pezzi tutt'intorno.

- No. - urlò Ridle voltandosi verso l'alto e azionando il lanciamissili. Il tetto dell'edificio esplose disintegrandosi e cadendo nel piano sottostante.

- Vaffanculo. - gridò Jack gettandosi dentro l'edificio e abbattendo le pareti con la forza fornita dalla T8.

Lo avrebbe buttato giù lui quella fottuta caserma. Sparò i missili restanti contro i muri portanti. Grandi porzioni del primo piano caddero sul pavimento. Jack non si fermò. Impugnati i due mitragliatori leggeri a canne rotanti aprì il fuoco frantumando e trapassando le pareti, abbattendole poi con la pura forza fisica.

- Jack, fuori. - ordinò Joseph.

- Sei vivo. Cazzo sei vivo. - esclamò il ragazzo in lacrime.

- Fuori. -

Jack obbedì.

Joseph era in piedi accanto all'armatura di Kevin. La stava aprendo. Era ferito e contuso, ma tutto sommato il sergente maggiore era ancora abbastanza integro da poter combattere e sufficientemente incazzato per uscirne vittorioso da quell'inferno.

Afferrò il bambino passandolo a Jill, la quale aveva aperto la T8 per prendere il figlio. Joseph entrò nella corazza del piccolo. Dalla sua recuperò il mitragliatore, incurante dei proiettili che gli piovevano tutt'intorno e di quelli che lo colpirono attraversando la protezione dell'armatura.

Si fissò lo zaino delle munizioni alla schiena, al posto dello zaino jet.

- Mary Ann, parlami. -

- Fa male. Un male cane. - rispose debolmente la ragazza.

- Dove ti hanno colpita. - chiese temendo la risposta.

- Non lo so. -

- Dobbiamo aprirci la strada fino all'infermeria. Attenti a Jill. Con il bambino insieme a lei non può muoversi e combattere al meglio.

Lanciate i missili contro la caserma davanti a noi e alle torrette a ore tre e quattro, risparmiate un colpo a testa per dopo. Ora. - urlò lanciandosi verso destra e sparando per aprirsi un varco tra i gruppi di soldati che si stavano riversando nel cortile interno sparando su qualsiasi cosa non indossasse l'uniforme.

Tre T8 gli sbarrarono la strada. Joseph aprì il fuoco contro una investendola con una raffica e trapassandola da parte a parte.

Le altre due lanciarono verso di lui e la sua squadra delle granate elettromagnetiche. L'impatto dell'esplosione li investì in pieno disattivando tutti i sistemi interni.

- Siamo fottuti. - imprecò Joseph mentre cercava di rialzarsi.

- Non riesco a individuare il bersaglio. - urlò Jack. Lo schermo interno si era spento. Come gli altri, non riceveva più nessuna informazione sugli avversari e non era aiutato in alcun modo nel prendere la mira.

- Sparate cercando di colpirli. Per qualche minuto potremo affidarci solo alla meccanica. - disse Joseph.

Un'altra T8 giunse sul campo di battaglia e sparò una raffica di missili dalle armi da polso installate.

- Via. - urlò Joseph rotolando a terra nel tentativo di evitare di essere colpito. Le esplosioni li sbalzarono dal suolo facendoli rovinare a terra.

Mary Ann venne colpita in pieno da due proiettili e volò all'indietro perdendo pezzi dell'armatura ovunque.

- Joseph. - mormorò con voce rotta dal dolore.

Il sergente maggiore si rialzò aprendo il fuoco con la sua arma falciando un altro avversario. Un missile lo colpì gettandolo a terra e distruggendo il mitragliatore che aveva assorbito la maggior parte dell'impatto.

Sentiva in bocca il sapore del suo stesso sangue. Gettò l'arma ormai inutile di lato e afferrò le due pistole calibro 50 svuotando i caricatori contro un altro avversario. I proiettili perforarono la corazza facendola sobbalzare, poi cadde in avanti per rimanere completamente immobile.

L'ultimo militare con l'armatura stava puntando contro di lui un ibernatore, un'arma ad azoto liquido in grado di congelare un uomo all'istante.

Con un ruggito Jethro Sullivan si lanciò contro il nemico atterrandolo. I resti di una uniforme corazzata gli pendevano addosso mostrando le numerose ferite che aveva ricevuto. L'impatto sbilanciò la T8 del militare e insieme rovinarono a terra. Il soldato piegò un polso e da esso scaturirono due lame affilate. Infilzò il gigante e lo gettò distante.

- Jethro. - urlò Hellen arrancando verso il compagno e coperta di sangue gran parte del quale era suo.

Sullivan si rialzò con il volto contorto dal dolore mentre con una mano premeva la ferita sull'addome per tamponarla.

Joseph non poteva ricaricare finché non tornava in funzione il computer interno. Si voltò verso la sua squadra. Mary Ann non si muoveva, la sua corazza era coperta di sangue. Susy e Samantha non si vedevano. Jack e Ridle erano immobili. Solo Jill diede un segno di vita.

- Jill.- urlò Joseph.

La donna lo guardò, senza capire per un attimo dove si trovava. Quando vide Jethro affrontare a mani nude un avversario in armatura afferrò una delle pistole fissate alla gamba. Non riuscì a staccarla. Le esplosioni dovevano aver danneggiato gli attacchi dell'arma.

- Fanculo. - gridò mentre ruotava sul fondoschiena per posizionarsi verso il nemico e fare fuoco con l'arma ancora attaccata all'arto. Mancò il bersaglio, ma lo distrasse a sufficienza affinché Jethro potesse saltargli ancora addosso approfittando del diversivo. Con la pura forza fisica costrinse il militare corazzato a terra per una seconda volta, e per la seconda volta il soldato lo trafisse con gli artigli retrattili. Questa volta però lo tenne infilzato e davanti a sé come scudo mentre con la mano libera afferrava una pistola con cui era equipaggiato. Sparò a Jill centrandola nel petto. Quando il proiettile trapassò l'armatura Joseph si sentì morire.

I servomeccanismi danneggiati della sua T8 non riuscivano a rimetterlo in piedi. Azionò l'apertura uscendo all'esterno. L'unica arma che poteva usare contro il militare con la speranza di abbatterlo era la spada ad energia. La attivò iniziando a correre verso il nemico.

Hellen lo precedette. Con le lacrime che le rigavano le guance sporche di sangue e polvere lanciò un oggetto a Jethro. Con le ultime forze rimaste, il gigante afferrò l'impugnatura e attivò il fascio d'energia della spada. Riuscì a calarla sulla pistola del soldato distruggendola un attimo prima che questi sparasse a Joseph.

Il militare alzò il pugno disarmato e lo calò con violenza tra la spalla e il collo di Jethro infilzandolo maggiormente sugli artigli. Poi li ritrasse facendo strage degli organi interni e impugnò l'altra pistola.

A Joseph non restava altro che morire. Con un gesto disperato lanciò la spada ad energia verso l'avversario. Il soldato mosse un passo di lato schivando il colpo e sparò.

La sua mano venne spinta verso l'alto nel momento stesso della detonazione.

- Mai sentito parlare del progetto Omega?- gli sibilò Jethro all'orecchio, nuovamente in piedi.

- Cellule auto rigeneranti ad azione rapida. Stronzo. - disse a denti stretti mentre colpiva con forza il gomito della T8 spezzandolo. Il soldato urlò per il dolore.

- Mi puoi fermare solo piantandomi un missile nucleare nel culo, testa di cazzo. - continuò Jethro mentre raccoglieva la spada di Hellen attivandola nel momento stesso in cui la mano si strinse intorno all'impugnatura.

Calò l'arma sull'avversario tagliandolo in due.

Hellen lo raggiunse abbracciandolo e piangendo.

- Non temere piccola. Qualche minuto e tornerò ad essere come nuovo. - le mormorò all'orecchio mentre le accarezzava i capelli.

Joseph corse verso Mary Ann. Era ridotta male. Perdeva sangue da una decina di ferite diverse. Se non la curava in qualche modo sarebbe morta nel giro di pochi minuti.

L'armatura di Jill si aprì. La donna uscì con il figlio in braccio. Il proiettile l'aveva colpita alla spalla destra, vicino al collo. Perdeva sangue in abbondanza ma riusciva a restare in piedi.

Joseph entrò nella T8 di lei ormai inutilizzabile. Il computer interno funzionava. Urlò fino allo sfinimento per far riprendere i sensi a Jack e Ridle. Il ragazzo aprì la corazza e cadde fuori, sul terreno. A fatica riuscì a rialzarsi e barcollando raggiunse il sergente maggiore.

- Aiuta Jill.- gli ordinò Joseph.

Ridle si riprese qualche attimo dopo. Abbandonò l'armatura e corse verso la donna per sincerarsi delle sue condizioni.

Joseph trovò i corpi di Susy e Samantha poco distante. Non erano stati attaccati solo da davanti, ma anche da dietro. Una scarica di missili le aveva centrate in pieno.

Non poteva nemmeno sapere quale pezzo appartenesse ad una o all'altra.

- Mi dispiace ragazze. - mormorò in lacrime.

- Non sapete quanto mi dispiace. -

Si riprese pensando a Mary Ann. Aveva già sprecato abbastanza tempo prezioso.

Ordinò a Ridle di prendere il bambino in modo che Jill, sorretta da un barcollante Jack, potesse muoversi più rapidamente e senza il rischio di svenire con Kevin in braccio.

Alla fine fu Jack ad appoggiarsi maggiormente a Jill, intontito com'era dall'ultimo attacco subito.

Jethro sollevò senza sforzo il corpo di Mary Ann e insieme ad Hellen si stava dirigendo in tutta fretta verso l'infermeria.

Entrarono nell'edificio, ma invece di fermarsi al primo posto di pronto soccorso proseguirono verso l'interno dell'edificio guidati da Jethro.

Raggiunsero un ascensore che li portò ad un piano sotterraneo. Percorsero un lungo corridoio entrando poi in una stanza alla loro destra. Joseph vide le vasche di rigenerazione e capì le intenzioni di Jethro. Il gigante spogliò e poi depose gentilmente il corpo quasi esanime di Mary Ann all'interno di una vasca facendole indossare prima il respiratore, lasciando poi al computer il compito di analizzare la paziente e di intervenire nel modo più efficace.

Jill entrò in un'altra vasca per curarsi le ferite ricevute lasciando i vestiti su un tavolo vicino mentre Jack, Joseph e Ridle montavano la guardia.

- Susy e Samantha?- chiese il ragazzo. Joseph scosse la testa guardando il pavimento. Il volto di Jack si rigò di lacrime.
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Dopo essere saliti al piano superiore, Michael e Kelly uscirono dalla stanza in cui si trovavano per sbucare in un corridoio deserto. Fecero in tempo a percorrere metà della distanza che li separava dalla porta che li avrebbe condotti alla rampa di scale per scendere ai piani inferiori quando un forte rumore di passi li bloccò. Entrarono nella prima stanza che trovarono. C'erano tre soldati. Kelly e Michael estrassero due coltelli da lancio a testa, uno per mano, e li scagliarono verso i bersagli.

I tre militari caddero a terra morti, quello centrale era stato colpito da due lame. I due poi si posizionarono ai lati della porta avvitando i silenziatori alle pistole semiautomatiche.

Attesero che i rumori prodotti dai soldati nel corridoio si allontanassero prima di uscire. Quattro militari stavano entrando nella stanza, armati con fucili d'assalto e granate. Kelly e Michael esplosero un colpo con ciascuna delle due pistole di cui erano equipaggiati e i quattro avversari caddero a terra colpiti alla gola. I proiettili avevano trapassato il mento per conficcarsi nel cervello. Michael afferrò il corpo più vicino e lo spinse a terra in modo da attutire l'impatto degli altri tre quando avrebbero toccato il suolo.

Raccolsero i cadaveri e li chiusero nella stanza.

Poi esplose l'inferno. I militari che erano passati poco prima si erano posizionati su ogni finestra per sparare sui civili e sui soldati agli ordini di Kyle. I due si mossero e silenziosi come ombre scivolarono nella camerata più vicina. Michael si diresse verso destra, Kelly a sinistra. In una mano stringevano una pistola e nell'altra un coltello. Iniziarono ad eliminare i militari più esterni muovendosi uno verso l'altro. Michael riuscì ad ammazzarne quattro e Kelly tre prima che gli altri si accorgessero di quanto stava accadendo. I sette superstiti aprirono il fuoco verso i due killer. Michael spiccò un balzo a sinistra sparando tre colpi con la pistola. Tre soldati caddero morti.

Quando la caduta lo portò vicino al pavimento, spostò la sua concentrazione dal braccio armato al fianco che avrebbe assorbito l'impatto. Posò la mano con in coltello a terra e facendo perno su questa compì una capriola. Quando rimise i piedi a terra aveva estratto anche la seconda pistola. Gettandosi all'indietro sparò altri quattro colpi. Due militari morirono. Gli altri due cercarono di uscire dalla stanza.

Kelly, che si era rifugiata dietro una branda, sparò tre colpi al primo e due al secondo sistemandoli per sempre.

Altri cinque entrarono nella camerata. Traditi dalla pesantezza degli scarponi, rovinarono la sorpresa che pensavano di avere. Michael e Kelly li abbatterono prima ancora che potessero muovere un altro passo. Nelle altre camerate dello stesso piano intanto era stato dato l'allarme.

I soldati uscirono nel corridoio, i primi caddero sotto i colpi di Michael e Kelly.

La seconda ondata di avversari aprì il fuoco con i fucili d'assalto e i lanciagranate. Buona parte della stanza dove i due killer avevano trovato riparo esplose vero l'esterno e parte del pavimento e del soffitto caddero sul piano inferiore.

I soldati entrarono in massa e non videro nessuno a parte alcuni cadaveri dei loro commilitoni stesi a terra negli angoli accanto alla porta.

Non videro le pistole sollevarsi da sotto i corpi dei loro compagni e quattro caddero a terra prima che il resto capisse cosa era successo. Due granate esplosero sotto i loro piedi ponendo termine alla loro reazione prima ancora che iniziasse.

Michael e Kelly uscirono strisciando dai cadaveri che avevano usato come riparo e copertura. Se si fossero alzati in piedi avrebbero costituito un facile bersaglio per chiunque si trovasse all'esterno, essendo crollate la maggior parte delle pareti.

Sempre procedendo carponi e stando bene attenti ad eventuali nemici nascosti uscirono nel corridoio e perlustrarono il resto del piano mentre l'intero edificio veniva scosso da continue esplosioni dovute al combattimento che infuriava all'esterno. Tornarono nella camerata in cui avevano avuto ragione dei militari e sfruttando uno dei numerosi varchi che si erano aperti nel pavimento, scesero al piano inferiore.

Atterrarono in un'altra stanza simile a quella che avevano appena abbandonato gremita di soldati, gran parte dei quali erano stati travolti dalle macerie piovute dal soffitto. Azionando prima la schermatura inserita negli occhiali, gettarono due granate accecanti ciascuno e approfittando della confusione fecero piazza pulita.

Uscirono in un altro corridoio e stando bassi raggiunsero l'ufficio del generale. Ricaricarono le armi ed entrarono sparando ai soldati appostati lungo la parete in cui si apriva la porta e a quelli sparsi all'interno della stanza. Morirono in sette prima che qualcuno riuscisse a impugnare un'arma. Altri quattro caddero.

Un soldato riuscì a sparare verso Michael, ma il killer si era già spostato dalla linea di tiro dell'avversario mentre Kelly abbatteva il nemico con due colpi di pistola al volto.

Nella stanza erano rimasti solo il generale Kerrigan, il senatore Min e il tenente Daril.

Kerrigan con uno scatto improvviso tentò di afferrare un'arma, Min aprì la bocca per parlare.

Michael sparò al generale e Kelly a Min prima che avesse il tempo di pronunciare una singola parola.

- Tra me e te. - disse Daril, incitando Michael a farsi avanti a mani nude.

I due killer gli spararono contemporaneamente. I proiettili sollevarono il tenente da terra facendolo finire contro la parete alle sue spalle.

Michael informò Kyle che la missione era stata portata a termine.

- Raggiungetemi nei piani inferiori dell'infermeria. - rispose l'agente speciale.

Michael e Kelly attraversarono la caserma sparando a tutto quello che si muoveva, continuando a spostarsi in modo da non fornire un facile bersaglio.

Uscirono dalla porta posteriore e correndo piegati in due si diressero verso l'infermeria.

Un boato e le urla di migliaia di persone li costrinsero a bloccarsi.

Nelle mura esterne era stata aperta una breccia e le migliaia di zombies si riversarono in Devil One come un fiume in piena.

La voce di Kyle parlò attraverso la radio al polso di Hellen.

- Il generale e il senatore sono stati sistemati. Siete in infermeria?-

- Al piano sotterraneo, dove ci sono le vasche di rigenerazione. -

- Bene. Vi raggiungo subito. -

Passò qualche minuto prima che Joseph e Jack udissero il rumore dei passi in avvicinamento. Ridle era accanto a Jill, appena uscita dalla vasca curativa e con in braccio Kevin.

Il soldato le stava passando i vestiti offrendosi di tenere il bambino mentre lei si rivestiva. Mary Ann era ancora immersa nel liquido rigenerativo mentre una miriade di aghi collegati a dei bracci meccanici lavoravano incessantemente sulle sue ferite.

- Nella sala dei computer c'è quello che ci serve. - disse Kyle non appena entrò nella stanza.

- Io resto qui. - disse Joseph.

- Anch'io. - si offrì Jack.

- D'accordo. Gli altri mi seguano. - Kyle li condusse attraverso il corridoio. Ad un certo punto si mise a correre, muovendosi al massimo della velocità. Gli altri rimasero stupiti da quanto era successo. Un istante prima stava camminando normalmente e quello dopo era scattato come se dovesse bloccare un conto alla rovescia che era già arrivato allo zero.

Jill si era accorta che per un momento era sembrato che l'agente speciale stesse ascoltando qualcuno. Forse gli era arrivata una brutta notizia.

Kyle arrivò fino ad una porta in acciaio. La aprì battendo il palmo della mano su un pulsante a lato ed entrò con la pistola in pugno.

La stanza era molto ampia e dotata di diversi computer.

- Cosa stai facendo. - chiese l'agente speciale a un uomo in camice bianco che si stava aggirando tra le consolle dimostrando un certo nervosismo.

- Niente. - rispose l'uomo agitando le mani davanti a sé.

Kyle lo afferrò per il camice sollevandolo da terra.

- Cosa hai fatto?- gli urlò in faccia.

L'uomo di mise a piangere.

- Loro mi hanno detto di farlo. -

- Cosa?- sbraitò Kyle scuotendolo come se fosse stato un pupazzo.

- Azionare i robot. Mi avevano detto che quando lo avessi fatto sarebbero venuti a prendermi. -

- Chi?-

- Degli uomini. Mi hanno dato un cd da inserire nel computer. Me l'hanno dato qualche ora prima che arrivassero gli zombies. - piagnucolò l'uomo.

Kyle lo gettò di lato facendolo cadere a terra.

- Se si muove, sparagli. - ordinò a Jethro.

- Simpatizzanti?- gli chiese il gigante.

Kyle rispose con un cenno d'assenso. Hellen si precipitò sul computer.

- Porca miseria!- esclamò dopo qualche secondo passato ad esaminare il monitor mentre le sue dita veloci scorrevano sulla tastiera.

- Questo idiota ha attivato i robot di sorveglianza con un comando per bloccare il sistema di ventilazione. - spiegò poi.

- Particolari Hellen, voglio i particolari. - disse Kyle giunto al limite della sua pazienza.

- Bloccare il sistema di ventilazione significa far surriscaldare i circuiti interni e provocare la fusione del sistema di comunicazione. Non è più possibile fermarli dall'esterno. -

- C'è la possibilità che il surriscaldamento li blocchi?-

- Negativo. La ventilazione è stata fermata per il tempo sufficiente a danneggiare il sistema di comunicazione con l'unità centrale esterna. -

- Controlla gli ordini che gli sono stati dati. -

- Sterminio senza alcuna opzione. Il cd li ha modificato il programma di combattimento in modo che anche gli esseri umani siano dei bersagli. -

- Si può fare qualcosa?-

- Distruggerli. -

Jethro sparò all'uomo con il camice che era ancora steso a terra.

- Questo idiota. - urlò Kyle sferrando un calcio al cadavere.

La radio al polso dell'agente speciale si attivò.

- Kyle, i robot si sono messi a sparare contro i civili. Un'esplosione ha provocato una breccia nelle mura esterna. È pieno di zombies qua fuori. - lo informò Michael dall'esterno, urlando per sovrastare con la voce le urla delle persone e le raffiche dei militari impegnati a tener distanti i non morti.

Kyle imprecò.

- Raggiungete l'infermeria. Subito. Scendete nel sotterraneo. -

Poi si mise in comunicazione con i soldati ai suoi ordini affinché guidassero la gente verso di loro.

- Hellen, è possibile accedere alle fogne da qui?-

La ragazza richiamò sullo schermo la piantina della base militare.

- C'è un'entrata nella stanza vicina. La botola è difesa da torrette e blocchi meccanici. -

- Rimuovili. Poi traccia un tragitto per portare tutte quelle persone in un posto sicuro, il più lontano possibile dal centro. -

- Kyle. - chiamò Jethro sentendo dei rumori di armi da fuoco provenire dal corridoio.

- Restate qua. - urlò Kyle lanciandosi fuori dalla porta, preceduto da Jethro.

Jack e Joseph stavano combattendo contro tre robot umanoidi di sorveglianza. Gli stavano scaricando addosso interi caricatori di proiettili senza alcun risultato. Le macchine avanzavano con le armi puntate.

Jethro impugnò le due pistole calibro 50 e aprì il fuoco abbattendo un robot. Kyle sfrecciò dietro agli altri due sperando di non essere colpito da un proiettile vagante dei suoi alleati. Attivò la spada ad energia e tranciò un secondo robot riducendolo ad un ammasso di rottami. Il terzo si girò verso Jethro con le armi puntate nella sua direzione.

Kyle compì un mezzo giro su se stesso colpendo la macchina prima che riuscisse a sparare. Poi si accanì sui resti dei tre robot per essere sicuri che nessuna loro parte fosse ancora un pericolo.

- Cosa succede?- chiese Jack.

Kyle spiegò brevemente gli ultimi sviluppi.

- Amanda. - gridò Jack interrompendolo e lanciandosi verso l'ascensore.

Kyle lo afferrò per l'uniforme e lo atterrò a terra bloccandogli ogni possibile movimento.

- È  con i miei uomini. La proteggeranno. Non puoi fare nulla a parte restare vivo per incontrarla. E andare lassù adesso significa farsi ammazzare. - gli disse, lasciandolo non appena ebbe la certezza che il ragazzo aveva ripreso il controllo.

- Quanto manca alla ragazza?- chiese poi l'agente speciale a Joseph. Il sergente maggiore consultò il monitor della vasca in cui era immersa Mary Ann.

- Quindici ore. - disse.

- Non le abbiamo. - sbottò Kyle. Notando l'espressione di Joseph chiarì meglio le sue intenzioni.

- Non la abbandoneremo. Troveremo una soluzione accettabile per la sua sopravvivenza per portarla via da qui. -

- E se non la troviamo?- volle sapere Joseph.

- La troveremo. - gli rispose Kyle.

In quel momento una forte esplosione scosse l'intero edificio. Le porte dell'ascensore vennero scagliate nel corridoio seguite da una vampata di fuoco.

Kyle afferrò Jack e lo spinse nella stanza delle vasche seguendolo subito dopo.

Jethro riuscì a girarsi e buttarsi a terra, sperando che fosse sufficiente per evitare di essere schiacciato e arso vivo.

Kyle chiamò immediatamente Michael e Kelly. Stavano bene. Non erano ancora entrati nell'ascensore al momento dell'esplosione.

- Un robot ha colpito la cabina con dei missili. Non possiamo più scendere. -

- Cercate di raggiungere l'armeria. Troverete una nostra squadra con un civile. Avevano l'ordine di impedire l'accesso ai militari. -

Le armi che avevano usato contro di loro durante la prima fase dello scontro con i soldati della base dovevano essere state preparate in precedenza, pensò l'agente speciale. La reazione era stata troppo rapida perché avessero avuto il tempo di raggiungere l'armeria, scontrarsi con i suoi uomini, recuperare le armi e trasportarle nei luoghi in cui erano state usate.

- Il civile è Amanda?- chiese Jack.

Kyle fece un cenno d'assenso.

- L'ho mandata a cercare non appena siete arrivati e l'ho fatta scortare nel luogo più sicuro. Sapendo che saremmo stati oggetti di un attacco ho preferito mantenerci uniti e lontani dai rifugiati. - spiegò.

- Cosa facciamo adesso?- chiese Joseph, guardando preoccupato il corpo nudo di Mary Ann che veniva curato e rigenerato nella vasca.

- L'unica via di fuga è attraverso le fogne. Aspettiamo che la ragazza si rimetta in sesto prima di andarcene. Non abbiamo viveri, ma dovremmo resistere fino a quando non raggiungeremo un posto sicuro. -

- E le persone fuori?-

- Ho già diramato una richiesta di soccorso per un'evacuazione di massa. I soldati che sarebbero dovuti arrivare domani dovrebbero essere già in viaggio per raggiungere Devil One. Sperando che qualcosa non li trattenga.-

- Cosa potrebbe trattenerli? Stanno morendo a centinaia. - accusò Jack.

- Ovunque stanno morendo a centinaia. Se venendo in nostro aiuto condannano delle persone a restare in balia dei non morti, potrebbero decidere di ignorare la richiesta d'aiuto.

Non è sicuro che arrivino in tempo. Al loro arrivo potrebbero trovare solo cadaveri e così oltre a queste morti aggiungerebbero anche quelli che potevano salvare mantenendo la loro posizione. - spiegò Kyle.

- Maledizione. - urlò poi dando un calcio ai resti di un robot e stringendo i denti per soffocare un gemito di dolore.

Jethro entrò nella stanza. Aveva vistose scottature su tutto il corpo e gli abiti ridotti a brandelli fumanti e carbonizzati.

- Guarirò. - si limitò a dire vedendo che Jack lo stava guardando con apprensione.

- Codice omega?- gli chiese Joseph.

Jethro fece un cenno d'assenso, non volendo spiegare altro a riguardo.

Hellen, Ridle e Jill li raggiunsero dopo qualche minuto.

- Aspettiamo la ragazza. - disse loro Kyle sedendosi per terra contro una parete.

Non potevano fare altro.

Michael e Kelly uscirono dall'infermeria e per un attimo rimasero a guardare il massacro che si stava compiendo davanti ai loro occhi. I robot avevano tagliato ogni possibile via di fuga. L'unica altra uscita era la breccia nelle mura attraverso la quale si stavano riversando migliaia di zombies famelici e gementi.

I rifugiati fuggivano in tutte le direzioni, calpestandosi tra di loro e cercando un rifugio inesistente. I più fortunati riuscirono ad entrare nelle caserme che i militari stavano cercando di fortificare per resistere all'assalto, trascinandosi dietro orde di non morti. I soldati fecero entrare le prime file di civili, ma quando gli ufficiali diedero l'ordine di chiudere tutte le entrate, i rifugiati rimasti fuori travolsero le porte e le barricate erette.

I soldati iniziarono a sparare per tenerli distante e aver modo di bloccare gli accessi ma i civili erano troppi e se qualcuno si fermava, veniva trascinato e spinto da quelli dietro verso gli edifici. I militari non riuscirono a chiudere le loro difese e la maggior parte di loro cadde sotto la massa di fuggitivi in cerca di riparo.

- Non riusciremo mai a raggiungere la squadra. - disse Kelly.

- Lo so. - rispose Michael.

- Seguimi. - aggiunse l'uomo. Aveva visto le T8 abbandonate da Joseph e i suoi alleati. Forse non tutto era perduto.

Amanda alzò lentamente la testa. Tutt'intorno a lei giacevano i cadaveri dei soldati che l'avevano prelevata dal campo dei rifugiati. I militari erano riusciti a resistere all'assalto di chi voleva raggiungere l'armeria, ma contro l'attacco a sorpresa dei robot di sorveglianza non avevano potuto fare nulla.

Erano caduti uno dopo l'altro senza poter reagire. Uno dei morenti aveva lanciato una granata ad impulsi elettromagnetici per mettere fuori uso le macchine che li stavano attaccando, poi si era gettato contro di loro azionando un ordigno esplosivo. La detonazione che ne seguì distrusse i robot e scagliò Amanda contro una parete facendole perdere i sensi.

Si rialzò in piedi barcollando.

- Seguimi se vuoi vivere. - disse una voce. Proveniva da una zona oscura, dove le luci erano state distrutte dall'esplosione.

Dalle ombre emerse una donna dall'apparenza fragile. Era pallida come la neve e i lunghi capelli neri le conferivano un'aria spettrale. Nonostante l'aria tenebrosa, era la più bella donna che Amanda avesse mai visto.

Indossava una tunica di seta bianca bordata di nero.

Amanda mosse un passo verso di lei. Ad una parola della donna, la ragazza perse nuovamente i sensi. La sconosciuta afferrò il corpo di Amanda prima che cadesse a terra. La guardò per un istante cercando di capire che cosa la rendesse così importante per chi le aveva chiesto di salvarla.

Poi senza sforzo la prese in braccio e tornò a fondersi con le ombre per intraprendere un cammino che pochi altri avrebbero potuto compiere.

- Cosa vuoi fare?- volle sapere Kelly.

- Usare quelle T8 per metterci in salvo. - rispose Michael.

- Se le hanno abbandonate significa che non funzionano. - ribatté lei.

- Possono funzionare i zaini jet e questo ci permetterà di toglierci da qui.-

Kelly non disse altro. Sentiva dal tono della voce del suo compagno che anche lui detestava l'idea di abbandonare tutte quelle persone al loro destino, ma al momento non potevano fare altro.

Non c'era nessuna via di fuga dove i rifugiati potessero scappare.

Michael corse verso le armature dei militari e con la spada ad energia le aprì cercando di non danneggiare troppo il loro contenuto. I soldati all'interno erano morti, ma quello che a lui interessava era il dispositivo che permetteva di collegarsi con l'armatura e renderla funzionante.

- Tienimeli distante. - disse a Kelly. La donna impugnò le pistole e aprì il fuoco sugli zombies più vicini abbattendone uno per ogni proiettile sparato.

Michael aprì la corazza all'altezza del torace gettando da parte i pezzi tagliati. Alla fine trovò quello che cercava. Prese la piccola scatola nera grande quanto una mano stretta a pugno e la lanciò a Kelly. Poi si sollevò in piedi estraendo le pistole e sparando ai non morti che si stavano dirigendo verso di loro per dare alla donna il tempo di ricaricare.

- Fatto. - disse Kelly.

Donovan si spostò sull'armatura più vicina, quella distrutta da Jethro.

Kelly esaurì entrambi i caricatori.

- Non abbiamo più molto tempo. - lo avvertì la donna. Michael fece un cenno d'assenso imprecando di seguito. Il fendente di Jethro aveva distrutto anche la scatola che gli serviva.

Nuovamente Michael impugnò le sue pistole sparando agli zombies. Erano talmente tanti che dovette ricaricare due volte prima di riuscire assieme a Kelly a creare una zona libera davanti a loro sufficiente per poter continuare la ricerca con una certa tranquillità.

Con la spada ad energia aprì un'altra T8 abbattuta, tagliando la corazza lungo i fianchi e il torace.

Trovò la seconda scatola. Era intatta.

- Michael. - urlò Kelly. Donovan si gettò a terra estraendo le armi, pronto a far fuoco. Una raffica di mitra colpì il punto in cui si trovava fino a qualche secondo prima. Un robot di sorveglianza li aveva individuati.

Michael lasciò cadere a terra le pistole e impugnò la spada ad energia. La accese e la scagliò contro il droide da combattimento gettandosi di lato, aspettando che prima sparasse un'altra raffica nella sua direzione per evitare che i proiettili colpissero la spada e deviassero la sua traiettoria. La lama d'energia colpì il robot umanoide sul torace staccandoglielo di netto dal resto del corpo.

Con un balzo si rialzò in piedi, recuperò le pistole e la spada e insieme a Kelly si gettò verso l'orda di zombies che avanzava verso di loro.

Raggiunsero la T8 abbandonata da Joseph, ma era troppo danneggiata per poter essere utile, al pari di quella appartenuta a Mary Ann. Si spostarono verso quella di Jill, cambiando direzione non appena videro che la corazza era stata trapassata da un proiettile. Non potendo verificare i danni interni si diressero verso quelle di Ridle e Jack.

Sparavano con entrambe le pistole ad ogni passo che facevano uccidendo due zombies alla volta. Quando vide che Kelly stava finendo i colpi, Donovan attese prima di scaricare le pistole che lei avesse ricaricato. Quando Kelly mise i nuovi caricatori nel calcio delle pistole, esplose gli ultimi colpi fermandosi per espellere i caricatori scarichi e sostituirli. Avevano delle armi di riserva, ma sia lui che lei preferivano tenerle per quando ne avessero avuto veramente bisogno.

- Hai il vaccino?- volle sapere Michael.

- Quattro dosi. - rispose Kelly mentre sparava al gruppo di non morti che minacciava di assalirli dal lato destro. Nonostante riuscissero ad abbatterne uno per ogni colpo che sparavano, i più vicini distavano appena venti metri da loro. Sostituire una scatola di comando delle armature richiedeva cinque minuti.

Michael esplose gli ultimi proiettili, ricaricò le pistole e le infilò nella cintura di Kelly. Cercando di fare il più in fretta possibile, collegò il dispositivo che aveva raccolto al computer interno dell'armatura di Ridle.

- Dobbiamo tenerli distanti da qua. - disse alla donna. Kelly capì al volo che cosa voleva dire il suo compagno. Non voleva che i frammenti dei non morti e il sangue che schizzava nell'aria quando venivano colpiti entrassero per errore all'interno delle T8.

- Aprimi la strada. - le disse impugnando le armi di riserva e svuotando i caricatori in una manciata di secondi abbattendo più di una decina di non morti vicini all'armatura di Jack. Kelly fece altrettanto gettando poi le sue armi scariche a terra ed estraendo quelle che le aveva dato Donovan.

Michael riuscì a raggiungere anche l'altra T8. Kelly gli lanciò il dispositivo che lui le aveva dato in precedenza. Michael lo collegò, decidendo che quella sarebbe stata la sua armatura. Non appena l'altra fosse stata funzionante vi avrebbe messo dentro Kelly, a costo di farlo con la forza.

- Ci stanno accerchiando. - lo avvertì Kelly, strappandolo dai suoi pensieri.

- Coprimi le spalle. - le disse sorridendole.

Michael impugnò la spada ad energia e si lanciò verso le file più vicine abbattendole sistematicamente. Kelly sparava a quelli che minacciavano di assalire Donovan alle spalle, ma soprattutto cercava di tenere lontani quelli che li stavano chiudendo da entrambi i lati.

Michael colpiva in ogni direzione, non rimanendo mai nella stessa posizione più del tempo necessario per sferrare l'attacco. La lama ad energia cauterizzava all'istante le ferite impedendo al sangue infetto degli zombies di riempire l'aria e di contagiare il killer. Inoltre essendo stata costruita per trapassare l'acciaio e le leghe più resistenti, sembrava non trovare nessun ostacolo anche quando troncava a metà un avversario.

Il fatto di non dover estrarre l'arma dal corpo del nemico e di non dover imprimere molta forza nei fendenti e negli affondi lasciava a Michael la concentrazione necessaria per basare la sua tecnica soprattutto sulla velocità e la precisione.

Quando i non morti si ammassavano troppo intorno a lui, compiva una giravolta su se stesso mozzando gli arti e le teste protese verso il suo corpo. Ad un certo punto Kelly lo raggiunse mettendosi contro la sua schiena.

- Ho finito i proiettili. - disse mentre con un fendente della sua spada ad energia staccava di netto la testa di un non morto. Quando lo slancio dell'attacco si esaurì, riportò rapidamente la lama diagonalmente verso il basso troncando a metà altri due zombies.

- Mira alto. Muoiono solo se gli stacchi la testa. - le disse Michael.

Kelly vide i due non morti che aveva appena colpito muoversi verso di lei trascinandosi sulle mani. Li abbatté definitivamente con un affondo per ciascuno, poi sferzò selvaggiamente l'aria davanti a sé per stornare l'attacco di altri tre zombies.

Continuarono così per un periodo che parve loro eterno, lottando fino allo stremo della loro resistenza fisica e psichica.

- Quanto manca?- le chiese Michael.

- Non ne ho idea. - rispose lei. L'uomo si diede dell'idiota per non aver guardato l'orologio nel momento in cui era cominciato il conto alla rovescia per la sostituzione delle scatole di comando. Kelly fece lo stesso. Nemmeno lei ci aveva pensato.

La giornata ormai stava per finire e la luce del giorno stava scemando rapidamente.

- Non possiamo combattere al buio. - grugnì Michael allontanando con un calcio uno zombie. Un altro non morto lo assalì afferrandogli la gamba e sbilanciandolo per un attimo.

Fu sufficiente.

Michael interruppe l'offensiva per rimettersi in piedi e venne travolto dagli zombie vicini finendo a terra sotto una massa di corpi protesi verso la sua carne.

Kelly si voltò livida di rabbia e spiccò un balzo per evitare che la lama del suo compagno le staccasse i piedi. Atterrò abbassandosi sulle ginocchia, si rialzò compiendo una piroetta e colpendo tutti i non morti attorno a lei per guadagnare secondi preziosi. Terminò il movimento davanti a Donovan e cercando di non colpirlo abbatté quattro zombies che erano sopra di lui.

Michael nel frattempo era riuscito a non farsi prendere dal panico e con la mano armata colpì con un affondo il fianco del non morto sopra di lui, poi mosse la lama verso l'alto e l'esterno per troncare tutti quelli che erano vicini. Si ritrovò con la gamba e il braccio destri completamente liberi. Ruotò il corpo verso sinistra allontanando un non morto con un calcio e conficcando la spada nel cranio di un altro che stava per morderlo alla mano sinistra, mentre Kelly faceva roteare la spada tutt'intorno per evitare che altri zombies si avventassero su Donovan.

Con un ultimo fendente Michael riuscì a liberarsi degli ultimi assalitori. Si rialzò controllando velocemente i suoi vestiti. Non vedendo segni di morsi o di altre ferite fece un sospiro di sollievo.

- Quando vuoi. - gli disse Kelly, con la voce rotta dallo sforzo di tenere a bada a 360 gradi l'assalto degli zombies.

Michael si gettò verso il gruppo posizionato tra loro e le armature travolgendolo e abbattendolo in pochi secondi. Afferrò Kelly e la spinse verso la T8 più vicina. La sostituzione era finita.

Senza tanti complimenti la gettò dentro la corazza. Mentre lei si chiudeva al suo interno le mandò un bacio. Poi corse verso l'altra armatura e si infilò al suo interno.

La richiuse e fece una rapida diagnostica dei sistemi interni e dell'efficienza della corazza.

I servomeccanismi erano danneggiati e alcune armi insieme a diversi caricatori risultavano bloccati.

Lo zaino jet sembrava in grado di funzionare.

- Pronta?- chiese alla radio.

- È un rottame, ma dovrebbe potersi muovere. - gli rispose Kelly.

- I jet?-

Il rombo del motore ad antimateria gli rispose al posto della donna. Michael azionò il suo e spinse la potenza al massimo.

Le due armature si sollevarono da terra scaraventando di lato gli zombies che si erano arrampicati sopra nella speranza che il loro pasto fosse ancora disponibile.

- Non riesco a stabilizzarla. - disse Kelly. La sua corazza si stava sollevando, ma oscillava in tutte le direzioni. Anche Michael aveva dei problemi di stabilità con la sua, ma di minor portata.

- Dovremmo riuscire a oltrepassare il grosso dei non morti. Una volta a terra, se le armature non funzionano, ci sposteremo a piedi fino al rifugio più vicino. -

Si avvicinò a Kelly, pronto ad intercettarla se i jet si fossero spenti o se si fossero staccati dalla T8 a causa dei numerosi sobbalzi.

- Allontanati. Se cado potrei colpirti e trascinarti con me. - lo avvertì lei, capendo le sue intenzioni.

- Se cadi ti prendo. - si limitò a dire Michael.

Kelly sorrise. Sapeva cosa avrebbe risposto lui, ma aveva avuto il bisogno di sentirselo dire.

Come due ubriachi volarono sopra Devil One dirigendosi verso la base scoperta da Joseph e la sua squadra. Con dolore e rammarico per non essere riusciti a fare altro che fuggire guardarono le migliaia di persone ancora vive correre incontro alle decine di migliaia di zombies nella speranza di riuscire a travolgerli.

- Ce la faranno?- chiese Kelly. Michael non rispose.

- Forse dovremmo essere laggiù, con loro. - mormorò la donna.

- No. - disse lui. - Non avremmo fatto alcuna differenza. -

Kelly si mise a piangere per i caduti. Michael era incapace di distogliere lo sguardo dal massacro in atto. I rifugiati e i soldati superstiti non avevano nessuna speranza.

Per un istante prese in considerazione l'idea di scendere a combattere con la corazza e fece un'altra diagnostica della T8.

I risultati che comparirono nello schermo lo fecero desistere dall'intento. L'armatura poteva a malapena muoversi.

Per la prima volta in vita sua si sentiva un vigliacco nonostante si ripetesse che non potevano fare altro.

O forse no?

Cambiò la rotta precipitando verso una caserma.

- Cosa fai?- urlò Kelly.

- Seguimi. - e sfondò il tetto della caserma trapassando i diversi piani come se il cemento fosse cartone. La caduta si arrestò al primo piano. Michael uscì rapidamente dall'armatura sparando agli zombies intorno a lui mentre aspettava l'arrivo di Kelly.

La donna piombò nella voragine aperta da Donovan cadendo sopra la sua corazza e sprofondando di un altro piano. Attivò l'apertura mentre Michael saltava dal buco nel soffitto per raggiungerla. Le diede più della metà dei caricatori a sua disposizione abbattendo poi i non morti più vicini per darle il tempo di ricaricare le armi.

- Andiamo. - le disse quando vide che era pronta. La condusse attraverso la caserma fino ai sotterranei dell'armeria, aprendosi la strada in mezzo alle orde di non morti con la spada ad energia. Kelly lo seguiva da vicino sempre pronta a sparare nella testa agli zombies che sembravano essere ovunque.

Raggiunsero i resti della squadra di Kyle che era stata sopraffatta dai robot di sicurezza e li oltrepassarono avvertendo una stretta al cuore per tutti quei morti di cui conoscevano il volto.

Michael abbatté una parete e la spessa porta metallica che la chiudeva aprendo la via per il deposito delle armature da combattimento.

Interminabili file di T7 e T8 occupavano un'ampia stanza mentre le pareti erano ricoperte da rastrelliere sulle quali erano presenti armi e munizioni in abbondanza.

Michael si diresse verso una consolle e digitò sulla tastiera il codice per attivare le corazze in modalità di combattimento autonomo.

- Come se avessero a bordo un ferito incapace di muoverle. - disse Kelly con una nota di meraviglia nella voce e odiandosi al tempo stesso per aver permesso alla disperazione di impadronirsi di lei e di averle ottenebrato la mente al punto di non vedere altra strada che la fuga.

Le T8 appartenevano all'esercito, per cui ognuna aveva registrato in memoria l'equipaggiamento a sua disposizione e il luogo in cui era stato depositato. Michael escluse due armature dai comandi che stava per immettere tramite la tastiera.

Alle altre ordinò di prendere le armi e uscire in superficie. La prima priorità era di difendere le creature viventi, la seconda di abbattere tutte quelle che erano prive di battito cardiaco.

Le corazze si mossero come un sol uomo armandosi secondo il programma di combattimento autonomo e uscendo in doppia fila verso l'esterno. Michael trasferì il comando delle armature trasformate in droidi da guerra alle T8 che aveva tenuto per sé e per Kelly. Dal loro interno ora potevano organizzare una offensiva semplicemente richiamando sullo schermo interno la posizione delle armature e facendole agire a seconda della situazione.

Le corazze che aveva scelto erano armate di mitragliatore a canne rotanti e due lanciamissili per braccio. Si fermarono il tempo sufficiente per installare anche degli zaini jet prima di raggiungere le altre armature che ormai avevano raggiunto il campo di battaglia rovesciando le sorti dello scontro in corso tra umani e non morti.

- Buona l'idea di colpire qualsiasi cosa in movimento priva di battito cardiaco. In questo modo anche i robot sono fatti. - si complimentò Kelly con il suo compagno. Michael accettò l'apprezzamento scrollando le spalle.

Muovendosi il più rapidamente possibile uscirono all'esterno. Le armature si erano disposte a cuneo tra i civili e le orde di non morti e lentamente stavano ricacciando le orde di zombies oltre la breccia.

- Dividiamole in due gruppi. Uno piccolo per l'interno e uno per chiudere il varco. - propose Kelly. Michael fu d'accordo, chiedendosi come potevano bloccare l'accesso dei non morti dopo averli cacciati dalla base.

Gli venne un'idea. Azionò i robot addetti al rifornimento delle munizioni in modo che le T8 avessero sempre a disposizione caricatori per le armi, poi selezionò tre squadre.

La prima composta da venti corazze avrebbe abbattuto tutti i non morti presenti dentro il perimetro della base, la seconda formata da tre unità avrebbe iniziato a scagliare i detriti degli edifici distrutti sulla breccia per formare un blocco per l'avanzata delle migliaia di zombies fuori dalle mura.

Le altre centoventisette T8 ricevettero l'ordine di ricacciare gli assalitori all'esterno con la forza e di mantenere la posizione una volta che fossero riusciti ad arginare l'attacco dei non morti.

I rifugiati esplosero in urla di gioia e speranza alla vista delle armature che prendevano posizione e aprivano il fuoco contro gli zombies che fino a qualche momento prima erano sul punto di sterminarli.

Le T8 combatterono incessantemente per tutta la notte, con i robot per il rifornimento delle munizioni che compivano una spola continua tra l'armeria e il campo di battaglia, e per buona parte della mattina prima di riuscire a chiudere la breccia. Quando la barricata eretta con i detriti iniziò a resistere all'urto dell'assalto dei non morti, Michael indirizzò altre sette corazze alla raccolta delle macerie scatenando tutte le altre per distruggere completamente le centinaia di zombies ancora presenti all'interno della base.

I civili che avevano trovato delle armi le aiutarono nel loro compito, attaccando con le armi scariche come se fossero delle mazze quando esaurirono le munizioni.

Quando l'ultimo non morto cadde a terra con la testa spappolata era quasi mezzogiorno.

Delle migliaia di rifugiati presenti a Devil One erano rimaste in vita poco più di trecento persone.

I militari superstiti vennero presi e uccisi a mani nude da parte dei sopravvissuti prima che Michael potesse intervenire per salvare loro la vita.

Alla fine chiunque riusciva a muoversi si raccolse al centro del cortile interno della base mentre le T8 procedevano alla sistematica eliminazione dei feriti contagiati dagli zombies non appena presentavano i primi sintomi della trasformazione.

I padri piansero nell'abbattere i loro figli e le loro mogli, come fecero i giovani nel fare la stessa cosa con i loro genitori, ma non c'era altro da fare.

Michael e Kelly avevano dato il siero a loro disposizione a chi era stato ferito dai non morti nell'ultima mezz'ora, ma su quattro solo uno rimase in vita.

Le armature raccolsero i cadaveri sparsi per tutta la base, cercando eventuali superstiti da salvare. Ne trovarono una ventina, la maggior parte svenuta all'interno degli edifici per la ressa che si era venuta a creare quando gli zombies erano entrati.

Michael chiamò Kyle attraverso la radio, mentre le corazze si occupavano della pulizia del luogo.

- Se arrivano dei trasporti, carica i superstiti e falli andare via verso destinazioni sicure. - gli disse Kyle, dopo essersi accertato che sia lui che Kelly stessero bene.

- Quanti sono?- volle sapere poi l'agente speciale.

- Abbiamo dovuto eliminare quelli contagiati. - spiegò Donovan con voce cupa e colma di dolore per non essere riuscito a salvarne di più - Duecento, forse duecento cinquanta persone. -

Kyle rimase in silenzio. I rifugiati erano migliaia fino al giorno prima. Si accasciò a terra stringendosi il volto con le mani.

Erano migliaia.

Una parte di sé maledisse l'umanità per il suo egoismo. Se gli uomini della base non si fossero fatti prendere dal timore di non avere risorse a sufficienza per sopravvivere, se fossero rimasti tutti uniti aiutandosi l'un con l'altro, se ...

Non poteva farci più nulla.

Jack gli chiese cosa fosse successo.

- Abbiamo vinto. - gli rispose Kyle, la voce poco più di un sussurro - Ma il prezzo da pagare ... - e non disse altro.

- Come possiamo tirarvi fuori da lì?- chiese Michael.

- Non potete. Ci sono troppe macerie e provare a toglierle può far crollare tutto. Il soffitto sta cedendo in diversi punti. Pensavamo di uscire attraverso le fogne. Possiamo incontrarci alla prima uscita. A trecento metri da noi c'è una scala che porta all'esterno. -

- La vedo sul monitor. - disse Donovan consultando il computer interno.

- È troppo vicina alla base. Ci sono ancora migliaia di zombies attorno alle mura. -

- Quella a seicento metri verso Nord?- propose allora l'agente speciale.

- Va bene. Da quel che vedo porta ad una strada. Dovrebbe essere libera. Quante T8 vi porto?-

- Una decina, le altre lascia che se le portino via i soccorritori. -

- Qualche arma preferita?-

- I mitragliatori a canne rotanti vanno bene. Avremo una buona scorta di proiettili e una sufficiente potenza di fuoco. - rispose Kyle facendo un cenno verso Joseph per complimentarsi con lui per come aveva armato le corazze prima di raggiungere Devil One.

- A dopo allora. - disse Donovan.

- A dopo. - assentì Kyle chiudendo la comunicazione.

- Quei maledetti bastardi. Perché hanno attaccato i civili?- sbottò Jack, ancora incredulo di quanto era successo.

- Avevano paura e volevano preservare il loro diritto di prendere per primi quanto c'era da prendere. - rispose Kyle con voce stanca riferendosi a Min e a Kerrigan.

- Figli di puttana. - sentenziò il ragazzo.

- Non c'è una gran differenza tra loro e me. - disse l'agente speciale. Jack lo guardò senza capire.

- Avevo bisogno di tutti gli uomini possibili per evitare quanto invece è successo e ho convocato anche voi. Per questo alcuni dei vostri ci hanno rimesso la vita. -

- È diverso. - puntualizzò Jack.

- No, chiedilo a Joseph. Io da una parte, loro dall'altra, ma ognuno ha cercato di fare i propri interessi sapendo che più di qualcuno ci avrebbe rimesso la pelle. -

- Tu hai agito per il bene comune. - protestò Jill, intervenendo nella discussione.

- Kerrigan voleva la sopravvivenza dei suoi uomini, io quella dei civili. Non aveva tutti i torti, se questo fosse stato l'ultimo baluardo dell'umanità.

Le scorte alimentari non deperibili sono limitate, se non si riesce a trovare un modo per produrre altro cibo tra qualche anno i sopravvissuti saranno preda di carestie. -

- Ma tu avevi un piano. - insistette la donna.

Kyle fece un cenno d'assenso, abbassando poi la testa per non guardare nessuno negli occhi.

Jill fece una cosa che mai nessuno aveva avuto il coraggio di fare prima di allora, non da quando Kyle era diventato un agente speciale.

Gli sferrò un calcio su uno stinco.

Kyle sollevò la testa sorpreso. Jill gliene diede un secondo e poi un terzo.

- È una caratteristica di voi uomini scaricare la tensione deprimendovi e contagiando con il vostro umore chi vi sta accanto?

Voglio che mi venga detto che andrà tutto per il meglio, che ce la faremo.- disse scoppiando poi a piangere. Ridle l'abbracciò.

- Andrà tutto per il meglio. - le disse ad un orecchio.

Jill si mise a ridere asciugandosi le lacrime con una mano mentre sferrava un calcio anche a Ridle.

Il segnale del computer che stava monitorando la situazione di Mary Ann li interruppe, facendoli voltare verso la ragazza ancora immersa nella vasca.

- Ha finito. - disse Joseph mentre si muoveva verso Mary Ann per aiutarla ad uscire.

- Sono nuda. - protestò lei non appena mise piede sul pavimento. Joseph le porse l'uniforme mentre gli altri uomini si voltavano per pudore. Ormai quello che c'era da vedere l'avevano visto.

Fu la volta di Hellen di dare un calcio, indirizzato a Jethro. Evidentemente il gigante doveva aver fatto un commento. L'uomo schivò il colpo bloccando poi la gamba della ragazza e tenendola in equilibrio precario fino a quando Hellen non divenne livida di rabbia.

- Mi si vedono le tette. È tutta stracciata davanti. - si lamentò Mary Ann. Jethro fu l'unico a voltarsi.

- È vero. - commentò abbassandosi per evitare uno schiaffo.

Lasciò la gamba di Hellen e uscì nel corridoio inseguito dalla ragazza inviperita. Fecero ritorno qualche minuto più tardi. Dovevano aver fatto pace, o perlomeno qualche passo verso quella direzione vista l'espressione di Hellen.

Jethro porse a Mary Ann il camice dell'uomo che aveva attivato i robot di sicurezza.

- È bucato e sporco di sangue. - disse Mary Ann gettandolo a terra con schifo e strofinandosi poi le mani sulle gambe.

Jethro sbuffò ricevendo uno schiaffo sul collo da Hellen per la sua mancanza d’educazione. Scuotendo la testa ed evitando qualsiasi commento, nonostante ne avesse molti da dire, raccolse il camice e lo tagliò con il coltello. Prese quanto rimaneva e lo avvolse attorno al torace di Mary Ann annodandolo sulla schiena di lei perché non cadesse a terra.

Allontanandosi disse qualcosa che lo costrinse a uscire di fretta inseguito ancora una volta da Hellen. Kyle sapeva che non li avrebbero visti per un pezzo, per cui approfittò della pausa per chiudere gli occhi e riposarsi un po'. 
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Passò poco più di mezz'ora prima che Kyle riaprisse gli occhi. Jill notò ancora una volta come paresse che rispondesse ad un interlocutore invisibile facendo un lieve cenno con il capo prima di alzarsi in piedi.

Jethro e Hellen non erano ancora tornati. Anche Joseph e Mary Ann non si vedevano.

Jack, vedendo che Kyle stava prendendo mentalmente nota dei presenti e degli assenti gli mormorò:

- Sono appena tornati. - disse indicando Jill e Ridle. Kyle sorrise. Facevano bene a cercare un po' d'intimità. Dalle notizie appena ricevute, quello poteva essere l'ultima volta che alcuni di loro avessero occasione di vedere gli altri.

Si stiracchiò facendo scricchiolare le giunture delle spalle.

- Perché è successo tutto questo?- volle sapere Jack.

Kyle guardò il ragazzo e decise che non era il momento dei segreti militari. Orami non avevano più molto senso.

- Come sai gli alieni, dopo la prima guerra, hanno mandato sulla terra alcuni dei loro in modo da far apparire evidente la loro intenzione di vivere pacificamente con la razza umana. In realtà molti dei Rakai venuti sulla terra dovevano fomentare dei disordini all'interno dei governi, e sono stati gli stessi umani a fornire un terreno molto fertile per questa loro attività occulta. -

- Stai parlando dei simpatizzanti?-

- Proprio così. Con l'avanzare del tempo e del progresso si sono create distinzioni sociali sempre maggiori e coloro che avevano di che vivere erano in numero sempre minore rispetto a chi riusciva a malapena ad avere un pasto al giorno. A differenza dei tempi antichi, dove i poveri venivano tenuti distanti dai ricchi per evitare che la loro vista offendesse la sensibilità di chi poteva permettersi di vivere agiatamente e spesso a spese di chi moriva di fame, viviamo tutti a stretto contatto.

Il meno abbiente guarda chi possiede qualcosa di più o migliore rispetto a lui e prova invidia.

Tieni conto che questa è una spiegazione piuttosto semplicistica, ma serve allo scopo anche se non tiene conto della moltitudine di situazioni diverse in cui ognuno di noi vive rispetto a chiunque altro.

Gli alieni hanno cominciato ad arricchirsi importando sulla terra tecnologie e altre cose provenienti dal loro pianeta natale e queste ricchezze le hanno indirizzate verso i ceti sociali più poveri, facendo leva sulla disperazione della gente.

Alla fine le vere vittime sono proprio i simpatizzanti.

Non voglio dare la colpa al sistema, sarebbe un'altra semplificazione, ma il nocciolo di tutto sta proprio nella disperazione.

I Rakai iniziarono a reclutare centinaia di persone, fornendo loro degli alloggi puliti, dei soldi e delle armi per poter difendere il benessere acquisito.

Oltre a questo, degli oratori specializzati nell'infiammare l'animo della gente non facevano altro che spargersi tra le persone e parlare male della nazione e dei suoi politici che li avevano abbandonati.

In fin dei conti chi li aveva nutriti? Chi gli aveva dato un tetto e un letto?

Se li avessero scoperti, sarebbero stati arrestati e dopo la prigione li attendeva nuovamente la strada.

E in questo purtroppo avevano ragione.

Per cui occorreva far crollare il sistema se non si desiderava tornare a dormire al freddo, esposti alle intemperie e al disprezzo generale.

Da quando ho iniziato a fare l'agente speciale ho raccolto un bel po' di soldi e la maggior parte li ho investiti per creare posti di lavoro. Non hai idea di quante agenzie, fabbriche, uffici e altro ancora ho finanziato.

Era l'unico modo per toglierli dalla strada ed evitare che cadessero nella trappola degli alieni.

Purtroppo non era abbastanza. Non potevo permettere che le aziende lavorassero in perdita per non essere costretto a chiuderle e rimandare le persone nel baratro sul cui fondo i Rakai attendevano nuove reclute a braccia aperte. - disse Kyle fermandosi un momento per riflettere su quanto aveva appena detto. Non era sua intenzione passare per un filantropo, né ammettere di aver formato lui stesso un impero economico con sedi in tutto in mondo.

- Comunque il modo più rapido per far crollare il sistema dal suo interno era quello di abbattere il rapporto esistente tra governo e cittadino, e i simpatizzanti spronati dagli alieni iniziarono a sferrare attacchi al fine di recidere questo legame. -

- Non potavano rifiutarsi?- chiese Jack.

- Tu moriresti di fame per qualcuno che non conosci e sapendo che nessuno ti ringrazierà per questo? Rammentati della disperazione, ma non solo di quella che ti assale quando non riesci ad arrivare a fine mese con uno stipendio. Pensa a quella che ti travolge quando stai male perché sei denutrito, malato e nessuno ti vede anche se sei disteso in mezzo ad una strada. Gli dai fastidio perché blocchi il traffico e in quel momento per la maggior parte delle persone che passano non sei altro che una seccatura.

Se ti va bene, pensano che sei così perché non hai voglia di lavorare. Non pensano alle cose storte che ti sono capitate nella vita e che ti hanno condotto, nonostante la tua volontà, a stare male in mezzo alla strada.

Poi uno ti cura, ti fornisce vitto e alloggio. Ti mette in mano un'arma e fa leva sull'odio che lentamente ha preso forma dentro di te e che cresce in modo esponenziale quando vedi quelli che ti ignoravano salutarti con cortesia solo perché sei stato ripulito e per i soldi che possiedi.

Come sicuramente sai, in seguito venne formata l'A.I.S.A. e questo fu un duro colpo per gli alieni. Per essere efficienti al massimo livello avevamo carta bianca per risolvere qualsiasi situazione. C'erano pesanti condanne per chi causava vittime innocenti quando si poteva evitarlo, ma questo era il prezzo da pagare per mantenere il legame tra governo e cittadino.

Qualche giorno fa ogni simpatizzante ricevette l'ordine di sferrare un attacco allo scopo di tenere occupate tutte le forze dell'ordine e quelle militari mentre altri inquinavano l'acqua che nel giro di poche avrebbe trasformato la maggior parte delle persone in zombies. Purtroppo il piano ha avuto successo.

Ogni struttura in cui era possibile effettuare una rapina venne presa d'assalto. Le nostre forze persero compattezza, venendo sparpagliate ovunque.

I simpatizzanti ovviamente non sapevano nulla a riguardo. Sapevano solo cosa dovevano fare, non le conseguenze. -

- Non era possibile offrire loro l'immunità, se si fossero rivoltati contro i Rakai che li sostentavano?- chiese Jack, inorridito. Sapeva da anni che i terrestri erano in guerra, ma nessuno aveva mai esposto con tanta chiarezza di particolari quello che era successo.

- E poi? Che fine avrebbero fatto? Si poteva arruolarli, ma con quali soldi si sarebbero pagati gli stipendi?

Si poteva fornire loro un lavoro, ma non a tutti. Questa strada è stata tentata in passato, ma non ebbe riscontri molto positivi. La povertà unisce le persone meglio della ricchezza e nessun simpatizzante aveva intenzione di abbandonare i compagni o peggio ancora tradirli.

D'altronde prova a metterti al loro posto per un secondo e dimmi qual è il tuo mondo e lo stato che riconosci. Immagina di essere ai confini della società.

Se ti fosse data una possibilità, non vorresti portare con te chi ha condiviso la tua sofferenza?

Alla televisione si vede spesso la scena di due senzatetto che lottano per una crosta di pane. In realtà, la maggior parte delle volte, la spezzano per poter mangiare entrambi perché sanno che possono contare solo sull'altro in caso di bisogno. -

- E come mai gli alieni non ci hanno attaccato per sterminarci?- volle sapere Jack desiderando cambiare discorso. Le parole di Kyle gli avevano provocato un malessere interiore che stava trasformandosi in nausea. Non si era mai accorto di vivere in mezzo a tanta disperazione.

Imprecava ogni mese perché faceva fatica a risparmiare qualcosa sullo stipendio, quello era il suo mondo. Non aveva mai preso in considerazione l'esistenza di altri mondi diversi dal suo nelle persone che vivevano vicino a lui o che semplicemente gli passavano accanto; a parte il tenore di vita apparentemente tranquillo di chi sembrava stare meglio di lui. Quei mondi li aveva visti con estrema chiarezza.

Si sentì piccolo, stupido e ignorante.

- Non pensare a quelli che stanno peggio per accettare la tua condizione. Offende loro quanto te. Non è questa la soluzione. - intervenne Kyle.

- Leggi nel pensiero?- domandò Jack, stupito e in parte anche stufo di essere come un libro aperto per l'agente speciale.

- Restare vivi non è un'impresa facile. - fu la risposta che ricevette.

- Allora riesci a leggere nella mente?- insistette Jack.

Kyle scosse la testa.

- Sono solo molto attento ai particolari .- spiegò Kyle.

Jill accettò le parole dell'agente speciale con molta riserva. Lei e Ridle non avevano detto una parola, assorti com'erano dai loro pensieri e dal racconto di Kyle.

Era convinta che Hicks avesse qualche trucco a disposizione. Stava per chiedergli chi lo informava in anticipo di quanto stava accadendo nelle vicinanze quando Kyle riprese a parlare, facendole chiudere la bocca con una lentezza maggiore rispetto a come la aveva aperta.

- Non ci attaccano perché sono stati sconfitti. Dopo aver ricevuto la notizia di quanto era successo sulla terra, le stazioni orbitanti hanno stretto la rete difensiva attorno alla terra e al tempo stesso è stata scagliata un'imponente offensiva contro le loro basi sulla luna, su Marte e Venere.

Devi sapere che gli alieni ci hanno preceduto di poche ore. Mentre i simpatizzanti sferravano attacchi ovunque e i Rakai avvelenavano le nostre riserve idriche, nello spazio si stavano ultimando i preparativi per un attacco totale contro di loro.

Avevamo tutto pronto, come loro.

Quello che sta succedendo sul nostro pianeta sta accadendo anche nelle città sui pianeti colonizzati. I nostri hawks e eagles hanno distrutto le loro fabbriche e i laboratori dove facevano esperimenti genetici e gli alieni sono diventati prede delle creature che loro stessi avevano creato. -

- Lo sterminio di due razze. - mormorò Jack.

Kyle fece un cenno d'assenso.

- Almeno non ci tireranno più pezzi di metallo dal cielo. - intervenne Jill, cercando un lato positivo.

Una delle tecniche degli alieni a bordo delle loro navi spaziali da guerra era quella di scaricare nell'atmosfera terrestre centinaia di sfere di diametro e peso considerevoli in modo da provocare un'artificiale pioggia di meteoriti sulle città umane.

- Un po' magra come consolazione, comunque è vero. Almeno di questo non dovremmo più preoccuparci. - ammise Kyle.

Jethro e Hellen entrarono nella stanza, entrambi con un largo sorriso.

- Andiamo?- chiese il gigante.

- Ti stavamo aspettando. - rispose Kyle.

Arrivarono anche Mary Ann e Joseph. Sui loro volti c'era un'espressione leggermente imbarazzata.

- Non hai risolto il problema delle tette. Si vede tutto se guardo dall'alto. - osservò Jethro con tono serio e distaccato. Le occhiate di Mary Ann e Joseph lo trafissero mentre la mano di Hellen, sempre più rapida col passare del tempo, lo raggiunse sulla testa.

- Cosa ho detto di male? È vero che si vede tutto. - si lamentò Jethro verso una Hellen furibonda.

Effettivamente la striscia del camice usata per coprire gli squarci nell'uniforme di Mary Ann non era stata riannodata molto bene e camminando era scesa di qualche centimetro.

- Sei un maiale. - lo accusò Hellen.

- Non è vero. - si difese Jethro - Non volevo che si lamentasse ancora. Metti che sto massacrando degli zombies spargendo pezzi tutt'intorno; lei dice che le si vedono le tette e io mi distraggo. Come posso essere una macchina da guerra se una mi viene a dire che ha le tette all'aperto?- terminò allargando le mani.

Kyle si mise a ridere, seguito dagli altri. Joseph riuscì a trattenersi per sua fortuna.

Le donne erano le uniche che non ridevano.

- Uomini. - sibilò Hellen, afferrando poi per un braccio Mary Ann e uscendo dalla stanza.

- Uomini. - ripeté gelida Jill, prima di seguire le altre due.

- Avevo torto?- chiese Jethro rivolto agli altri. Kyle si mise a ridere più forte.

- No amico mio. Non puoi mostrare un paio di tette ad una macchina da guerra. - gli disse quando riuscì a riprendere fiato. Era contento di vedere il Jethro di una volta emergere ogni tanto da quello attuale; da quello che era sopravvissuto assieme a lui al massacro della base lunare e che la morte di tanti compagni aveva fatto morire una parte di entrambi.

- Rischierei di trasformarmi in una macchina per il sesso. - gli mormorò all'orecchio Jethro, non volendo farsi sentire da Joseph. In fin dei conti stava scherzando sul seno della sua ragazza.

Kyle lacrimò da quanto gli venne da ridere.

Quando Hellen fece ritorno si piegò in due, arrivando a boccheggiare nel tentativo di respirare.

La donna aveva fatto cambio d'abito con Mary Ann.

- Quelle sono mie. Le stai mostrando a tutti. - protestò Jethro.

Hellen, con un gesto di stizza, strappò maggiormente l'uniforme sul davanti.

- Poi prendi freddo. Se si ammalano e prendono il raffreddore?- gli chiese, serio in volto.

- Starnutiscono. - intervenne Joseph, concedendosi una piccola rivincita nello scherzare sulla ragazza di chi finora non aveva fatto altro che prendersi gioco della sua compagna.

Gli uomini esplosero in una risata generale, arrivando persino a battere i pugni sulle pareti e sui tavoli.

- Ti immagini la scena?- chiese Ridle.

- Etcì.

Salute.

Grazie.

Di nulla. È stato un piacere. - disse poi mimando la scena con un leggera variazione del tono della voce per ogni battuta.

Hellen se ne andò livida.

Quando si calmarono, gli uomini uscirono nel corridoio e le cercarono stanza per stanza. Ognuno, a parte Jack e Kyle, si sentiva un po' in colpa e provava l'irrefrenabile desiderio di scusarsi per il comportamento poco maturo. Le trovarono accanto alla botola, sedute sul pavimento e con l'uniforme calata fino alla vita.

Kyle comprese subito l'aria che tirava, senza alcun bisogno di suggerimenti esterni.

- D'accordo ragazze. Abbiamo esagerato. Adesso però è ora di muoverci.- disse, sperando che fosse sufficiente.

Non lo fu.

Hellen si tolse gli stivali gettandoli con rabbia contro le pareti. Poi afferrò l'uniforme e la sfilò dai piedi rimanendo nuda. Con un gesto secco della mano lanciò i vestiti verso la porta colpendo Jethro sul viso.

Kyle fece cenno agli altri di allontanarsi. Jill e Mary Ann si alzarono in piedi ed uscirono dalla stanza, rivestendosi mentre si avvicinavano agli uomini.

Jill diede un bacio sulla guancia a Ridle.

- Castità. - gli mormorò all'orecchio.

Mary Ann si limitò a sferrare una ginocchiata verso Joseph. Il sergente maggiore fu abbastanza furbo da deviare il colpo e fingere d'averlo accusato.

- Stiamo calmi adesso. - intervenne Kyle.

Lasciarono il tempo ad Hellen di sfogarsi e ad Jethro di scusarsi, o perlomeno di fare un tentativo convincente.

Alla fine Jack rinunciò alla sua uniforme per prendere quella danneggiata.

- Non vi infiammo?- chiese agli altri.

Come risposta, Jethro lo gettò dentro una vasca di rigenerazione.

Kyle li richiamò all'ordine.

- Potremmo incontrare delle difficoltà ad uscire. Non sappiamo cosa ci sia nelle fogne per cui state attenti a tutto. - disse, aspettando che Jack uscisse dalla vasca.

- Controllo armi e munizioni. - ordinò Joseph - Mettete a terra tutto quello che avete. -

- Quindici pistole calibro 9 millimetri, dieci calibro 44, tre doppiette calibro 10, quattro pistole calibro 50 più una spada ad energia a testa.

Quattro caricatori per pistola e sei per i fucili. -

Jack, Mary Ann e Jill presero quattro 9 millimetri lasciando a Hellen le altre tre pistole e una doppietta.

Joseph e Ridle presero tre calibro 44 e una doppietta a testa, mentre Jethro e Kyle si equipaggiarono con 2 calibro 44 e due calibro 50.

Tutti avevano al polso il cavo con arpione e due laser da polso. Solo Jack, Jill e Mary Ann avevano la sega circolare mentre gli altri avevano gli artigli retrattili.

- Andiamo. - disse Kyle, dopo che avvenne la spartizione delle munizioni.

Sollevarono la botola e discesero nel pozzo oscuro.

Jethro e Kyle aprivano la strada, seguiti dai civili. Joseph e Ridle fungevano da retroguardia.

Si raccolsero sul passaggio che correva lungo le pareti delle fogne e che li teneva al riparo dal fiume di liquame che scorreva al centro.

- L'hai fatta tutta tu?- chiese Mary Ann a Jack.

- Buffo. Stavo per farti la stessa domanda. - ribatté Jack.

Kyle si voltò verso di loro e fece segno di tacere.

Jethro si avvicinò all'agente speciale.

- Gendril. - mormorò Kyle.

Il gigante si incupì.

- Cosa ci fanno qua sotto?-

- Non ne ho idea. Aspetta. -

L'espressione di Kyle si fece assente per un attimo.

- Tragkor e Rabledin.- bisbigliò poi.

Jethro imprecò.

- Cosa succede?- chiese Jill, preoccupata.

- Creature aliene alterate dai Rakai.- spiegò brevemente Jethro.

- Sono pericolose?-

- In confronto, gli zombies sono formiche. -

Jill rabbrividì. Joseph fece spostare di lato gli altri per raggiungere Kyle e Jethro.

- Gendril, Tragkor e Rabledin.- lo informò Jethro.

- Cazzo. Con i Rabledin e tutti questi morti non c'è speranza. - sibilò.

Gli altri due fecero un cenno d'assenso.

I Rabledin erano creature create in laboratorio in grado di inserire un loro embrione in un cadavere. L'embrione assorbiva tutti i fluidi del corpo in cui era stato immesso mummificandolo e nel giro di poche ore cresceva fino a raggiungere la maturità e la capacità di procreare. In quel momento, con tutti quei corpi ospiti a disposizione sulla terra, ne sarebbe bastato uno per generarne qualche migliaio in meno di ventiquattro ore.

Kyle fece segno al gruppo di muoversi. Si misero a correre cercando di fare meno rumore possibile, seguendo l'agente speciale che pareva muoversi in quel dedalo sotterraneo con estrema familiarità.

Ad un certo punto li fece fermare. Sul volto un'espressione che rasentava la sconfitta.

- Ci hanno accerchiato. Siamo riusciti ad evitare le loro imboscate finora, purtroppo la nostra fortuna si è esaurita.

Sparate con tutto quello che avete, riservando i laser solo in casi estremi. Queste creature hanno esoscheletri e corazze in grado di deflettere la maggior parte del danno. -

Impugnarono le armi e ripresero a spostarsi lungo gli stretti passaggi, camminando in fila indiana e pronti a combattere.

Non dovettero attendere a lungo.

Kyle si fermò all'improvviso e le due calibro 44 apparvero quasi per magia nelle sue mani, tale era stata la velocità d'estrazione delle armi.

Aprì il fuoco verso il soffitto. I lampi provocati dall'esplosione dei proiettili squarciarono per qualche istante la penombra in cui si stavano muovendo rivelando sulle pareti alcune decine di creature simili a ragni con delle appendici sulla schiena. Quattro caddero nel liquame, abbattuti dall'agente speciale.

- Come cazzo si vede al buio?- imprecò Jack armeggiando con l'elmetto.

- Hai la tuta danneggiata. Spara dove senti movimento. - gli rispose Joseph mentre scaricava la sua arma contro il gruppo che minacciava di prenderli alle spalle.

- Via. Di corsa. - tuonò Kyle - Jethro apri la strada. Seguitelo. -

L'agente speciale ricaricò le calibro 44 sparando poi tutt'intorno e facendo cadere a terra numerosi Gendril. Attese fino a quando Joseph lo superò prima di seguire il resto del gruppo.

Jill urlò. Un Gendril si era arrampicato sul soffitto ed era disceso lungo la parete, spiccando poi un balzo verso la donna travolgendola e cadendo con essa nel liquame.

- Jill. No. - gridò Ridle.

La donna gli lanciò Kevin, sperando che il soldato lo afferrasse al volo prima di essere spinta verso il fondo dalla creatura.

Kyle azionò la spada ad energia e balzò contro il Gendril. Sciabolò l'acqua fetida con un colpo rapido e preciso, afferrando la donna finalmente libera e scaraventandola sul passaggio. Joseph l'aiutò a risalire e a mettersi in piedi.

- Hai bevuto?- volle sapere.

Jill scosse la testa. Il sergente maggiore le iniettò del siero contro la mutazione genetica e le diede una pacca sulle spalle per farla muovere. Una sola goccia di quella merda e uno poteva trasformarsi in zombie, senza contare le numerose malattie che poteva contrarre.

Kyle tornò nel passaggio e si mise nuovamente a sparare contro le creature che stavano arrivando a tutta velocità alle loro spalle.

Jethro nel frattempo aveva esaurito le munizioni per le 44 e volendo tenere le calibro 50 per i mostri più pericolosi aveva impugnato la spada ad energia, aprendo il passaggio per il gruppo grazie alla pura forza bruta. Il debole chiarore emanato dall'arma bianca permise a Jack di vedere meglio e di prendere la mira sui Gendril più vicini.

Il ragazzo sparò con entrambe le pistole ad un mostro appeso al soffitto facendoselo cadere addosso. Appena fu a terra, il Gendril gravemente ferito fece scattare i tentacoli sulla schiena e solo adesso Jack vide che erano muniti di una cresta ossea triangolare alle estremità. Venne trafitto in una decina di punti diversi e sbatté duramente contro la parete perdendo una delle due pistole. Urlò per il dolore mentre i tentacoli gli scavavano nelle carni e le creste ossee taglienti come rasoi lo laceravano profondamente.

Vide un lampo di luce e poi si sentì cadere. Un paio di braccia forti lo sostennero.

- Riesci a muoverti?- gli chiese Joseph mentre raccoglieva la pistola caduta e gliela rimetteva in mano mentre con l'altro braccio lo teneva appoggiato alla parete.

Jack fece un cenno d'assenso, non riuscendo nemmeno a parlare per il dolore.

- Dagli questo. - intervenne Kyle porgendo al sergente maggiore una piccola scatola di metallo nero. Al suo interno c'erano cinque siringhe monouso.

Joseph le riconobbe per quello che erano: iniezioni curative ad effetto rapido. Avrebbero chiuso le ferite di Jack in pochi minuti e lenito il dolore che provava.

Gli iniettò un paio di dosi e poi se lo caricò sulle spalle.

- Non spararmi sul culo. - ringhiò per lo sforzo.

Jack, con il torace appoggiato alla schiena del sergente maggiore, ebbe un capogiro mentre il liquido curativo faceva effetto. Quando si riprese dopo qualche secondo sparò nuovamente verso l'alto con entrambe le pistole e abbattendo l'ennesimo Gendril.

- Te lo salvo il culo. - rispose, soffocando un grido quando un movimento troppo brusco di Joseph gli fece mordere la lingua.

- Tragkor. - tuonò Jethro estraendo le calibro 50 e aprendo il fuoco contro la creatura che gli stava bloccando la strada.

La creatura era alta più di due metri, erta sulle zampe posteriori e interamente ricoperta da placche ossee.

I proiettili trapassarono le sue difese naturali facendola indietreggiare di qualche passo ma senza danneggiarla seriamente. Con gli artigli protesi si lanciò verso Jethro.

Il gigante esplose altri due colpi per pistola, riponendole subito dopo per impugnare la spada ad energia. Colpì con un affondo le escrescenze ossee che aveva indebolito con i proiettili, staccandole del tutto dal corpo dell'avversario. Si spostò all'indietro per evitare una artigliata, cambiando direzione in un istante e lanciandosi verso il nemico. Il secondo affondo penetrò nel Tragkor uccidendolo sul colpo.

Jethro rimise mano alle pistole e si lanciò in avanti seguito dagli altri.

Kyle scivolò sul sangue del mostro appena ucciso dal suo compagno perdendo l'equilibrio e rischiando di finire dentro il liquame. Fece appena in tempo a rialzarsi che subito un rumore a lato gli fece sciabolare l'aria al suo fianco e sopra di lui. Pezzi di esoscheletro chitinoso volarono tutt'intorno mentre un mutilato Rabledin cadeva contro la parete utilizzando gli ultimi spasmi della sua vita nel tentativo di mordere l'uomo.

Kyle fece un balzo all'indietro, voltandosi di scatto e iniziando a correre.

Altri tre Rabledin attaccarono il gruppo da davanti. Il primo travolse Jethro con la sua carica e rimanendo impalato sulla lama ad energia della spada che il gigante era riuscito ad attivare all'ultimo momento.

Kyle impugnò una calibro 50 sparando tre colpi in rapida successione e abbattendone un secondo.

Il terzo atterrò su Mary Ann conficcandole gli artigli nelle spalle. La sollevò da terra e con la coda la colpì duramente alla testa. L'elmetto si crepò ma resistette. Joseph arrivò a passo di carica piantando le canne della doppietta sotto la testa del mostro e sparandogli a bruciapelo. Il Rabledin cadde all'indietro con gran parte della testa separata dal corpo. Nonostante la ferita mortale continuava a dilaniare la ragazza stretta nei suoi artigli.

Joseph fece scorrere il dispositivo a pompa del fucile ricaricando entrambe le canne e sparando una seconda volta sul cranio del mostro uccidendolo.

Kyle lo raggiunse e con due rapidi colpi di spada troncò le mani del cadavere liberando Mary Ann. Joseph la afferrò dimenticandosi per un istante di avere anche Jack su una spalla e rischiarono tutti e tre di cadere nel liquame.

Kyle afferrò il sergente maggiore con una mano, mentre l'altra recise di netto la testa di un altro Rabledin che li aveva raggiunti alle spalle.

Incitandoli a muoversi li spinse in avanti aggiungendo qualche colorita imprecazione affinché si muovessero con maggiore rapidità.

- La scala. - urlò Jethro.

Era a meno di cento metri da loro.

Un Tragkor emerse dalle acque fetide delle fogne urlando la sua rabbia. Jethro saltò la mano artigliata che minacciava di colpirlo ad una gamba e con un rapido movimento della mano conficcò la spada ad energia nella schiena della creatura eseguendo poi uno strappo verso l'alto che quasi la decapitò uccidendola sul colpo.

Due Rabledin gli corsero incontro muovendosi sulle pareti. Jethro li abbatté con due fendenti mirati scattando attraverso i loro corpi mentre stavano ancora cadendo verso terra.

- Donovan, fai saltare il tombino e allontanati. - urlò Kyle alla radio, sperando che Michael e Kelly fossero già arrivati.

Il tombino venne sbalzato e la luce del giorno inondò le fogne rivelando la moltitudine di creature che stavano convergendo verso di loro da tutti i fronti.

- Usate il rampino. - ordinò Hicks ai primi che raggiunsero le scale per salire verso l'esterno. Jill prese il figlio in braccio e non se lo fece ripetere due volte, schizzando verso l'alto mentre il riavvolgimento automatico del cavo la trascinava alla massima velocità possibile verso la salvezza. La donna attese fino all'ultimo momento prima di torcere il polso per bloccare l'ascesa. Afferrò i gradini metallici fissati nel cemento. Con un altro movimento del polso recuperò il rampino e uscì sulla strada aiutata da Kelly e Donovan.

Joseph aiutò Mary Ann a lanciare l'arpione.

- Vai con lei. Non ce la farà mai. - gli ordinò Kyle mentre cercava di tenere distanti le creature con la spada ad energia.

Joseph scagliò il proprio rampino e abbracciata Mary Ann fece scattare il dispositivo di entrambi per essere sollevati velocemente verso l'esterno. Ridle li seguì dopo qualche secondo.

Jack ripeté l'operazione, ma durante la sua ascesa un Rabledin lo travolse facendolo sbattere contro la parete. Per un istante il ragazzo si ritrovò senza aria nei polmoni e la vista oscurata da mille luci danzanti. Il rimbombo di uno sparo lo assordò. Si sentì trascinare verso il basso, ma dopo altre due esplosioni il suo avversario lasciò la presa e cadde nel vuoto. Delle mani forti lo afferrarono e lo depositarono sull'asfalto.

Un rumore che non riuscì a distinguere sovrastò per un istante quelli della battaglia che infuriava sottoterra e le urla delle persone in superficie.

Poi riconobbe gli spari dei mitragliatori a canne rotanti.

Michael e Kelly avevano strappato l'asfalto dall'apertura del tombino per allargare la loro zona d'azione ed avevano iniziato a sparare sui mostri nel tentativo di dare a Kyle e Jethro il tempo necessario per mettersi in salvo.

I due non sprecarono un attimo. Lanciarono i rampini verso l'alto e schizzarono verso la superficie mentre decine di mani artigliate e tentacoli frustavano l'aria sotto i loro piedi cercando di afferrarli.

Joseph e Ridle nel frattempo avevano aperto il fuoco sugli zombies che si erano stretti a cerchio attorno a loro. Kyle prese dal sergente maggiore le fiale restanti del liquido curativo e ne iniettò una a Mary Ann, costringendola poi a salire dentro una delle T8 portate da Michael.

In breve ogni membro del gruppo era all'interno di un'armatura. Con un rombo smorzato dei sistemi d'energia, i jet si misero in funzione permettendo al gruppo di levarsi in volo.

Gli zombies arrivarono a centinaia, tuffandosi dentro l'apertura sulla strada in cerca di cibo e scontrandosi con i mostri che stavano scalando le pareti per uscire.

Gli umani fecero partire una raffica di missili cercando di abbattere quanti più avversari potevano, ricorrendo poi ai mitragliatori a canne rotanti.

- I mostri alieni non devono sopravvivere. - ordinò Kyle, inutilmente visto che ognuno di loro aveva capito quanto fossero infinitamente più pericolose quelle creature rispetto alle migliaia di non morti che vagavano per la terra.

Dopo diversi minuti di fuoco continuo gli zaini jet iniziarono a perdere potenza. Kyle ordinò la ritirata verso la base scoperta da Joseph e gli altri alcuni giorni prima. Volarono il tempo necessario a superare il grosso degli zombies, atterrando subito dopo per non consumare inutilmente tutta l'autonomia di cui disponevano i jet.

Non appena toccarono terra si misero in marcia a passo sostenuto, utilizzando nuovamente una formazione a cuneo dove al centro di essa e protetta dalle altre T8 c'era la corazza che trasportava Kevin. Come all'andata il bambino era stato inserito in una armatura per dare modo a Jill di poter usare al meglio quella in suo possesso.

Non avendo avuto il tempo di programmare l'imbottitura interna affinché non soffocasse Kevin modellandosi attorno al suo corpo, Michael l'aveva disattivata sistemando il piccolo all'interno di una gamba della T8 in modo che nonostante gli scossoni dovuti al viaggio non si rovesciasse.

Marciarono per buona parte della giornata raggiungendo la loro meta verso il tardo pomeriggio.

Kyle e Jethro si occuparono immediatamente dei feriti curandoli al meglio delle loro possibilità. Gli altri si lavarono sotto le docce, soprattutto Jill alla quale sembrava di non riuscire a togliere l'odore di fogna dalla sua pelle.

Poi cucinarono qualcosa per la cena e solo dopo aver mangiato si sentirono finalmente in salvo.

- Di Amanda non si sa nulla?- chiese Jack allontanando il piatto da davanti a sé.

- Abbi fede. - gli rispose Kyle stiracchiandosi all'indietro. Non desiderava altro che dormire, ma d'altronde Jack aveva ragione. Doveva recuperare la ragazza prima. Con la scusa di voler fare quattro passi si alzò in piedi e si allontanò dalla mensa dirigendosi verso il deposito sotterraneo della base.

Si inoltrò nel corridoio fino a raggiungere la porta in lega di titanio che Joseph e gli altri non erano riusciti a oltrepassare

Posò la mano sul lettore di impronte digitale e avvicinò l'occhio allo scanner retinico facendo scattare la serratura.

Avanzò nell'oscurità con passo sicuro. La porta si richiuse dietro di lui sigillandosi completamente.

Kyle percorse un tunnel scavato nella roccia fino a raggiungere un'ampia caverna dentro la quale si innalzava un immenso castello. Le alte mura erano chiuse da un ponte levatoio che si abbassò al suo passaggio per farlo entrare. Il cortile interno lastricato di pietra lasciava intravedere i primi segni dell'incuria. Delle erbacce scaturivano tra i lastroni cercando di raggiungere l'aria. Kyle le paragonò ad un uomo che mentre sta affogando cerca di restare a galla.

Uno spostamento d'aria improvviso lo colse di sorpresa. La sua mano scattò rapida afferrando il collo della creatura, ma non poteva competere con la forza dell'essere vecchio di millenni.

La vampira, vestita con una semplice tunica bordata di nero, gli affondò i denti sul collo bevendo con avidità il sangue dell'uomo. Hicks lottò brevemente per allontanarla, con scarso successo.

La creatura della notte si sollevò dal suo corpo quando fu sazia, lasciandolo intontito e debole. Con un'unghia simile ad un artiglio si lacerò le vene del polso e avvicinò il braccio ferito alle labbra dell'agente speciale lasciandolo bere il proprio sangue.

Kyle avvertì ondate sempre maggiori di caldo, energia e forza pervadergli le ossa e i muscoli man mano che il suo sangue veniva ripristinato da quello della vampira. Alla fine lei gli scostò la testa arruffandogli i capelli.

Una forza invisibile la spinse violentemente all'indietro facendola cadere a terra. Un gesto della mano di Kyle interruppe l'attacco.

- Sempre protetto, a quanto vedo. - sibilò la non morta asciugandosi il sangue che le sgorgava da un taglio sul labbro inferiore.

- Non è semplice restare vivi. - disse Kyle mentre si rialzava in piedi spazzolandosi i vestiti dalla polvere con le mani.

- Unisciti a me. Ti ho donato la mia linfa, condividi la mia forza, il mio potere. I miei divertimenti. - offrì la creatura, come faceva ogni volta che si incontravano.

Kyle agitò una mano in segno di diniego.

- Sarei limitato ad agire solo di notte. -

- Ma saresti inarrestabile. Una volta quelli come te li chiamavano ghoul. - ribatté la vampira quasi sputando con disprezzo l'ultima parola.

- Servitori di vampiri resi quasi invulnerabili e molto resistenti alla fatica e ai danni, senza contare la forza considerevole di cui dispongono. Non invecchiano fino a quando il vampiro li nutre con il proprio sangue.

Un'altra definizione di ghoul è mangiatore di cadaveri.

Quale ritieni più appropriata?-

La vampira si mise a ridere.

- Non hai paura. - osservò poi.

- Avresti paura di un alleato?-

- Più che di un nemico. -

- Per questo mi scelgo solo alleati che posso distruggere. - ribatté Kyle sorridendo, lasciando che la sua minaccia rimanesse sospesa nell'aria e creasse qualche istante di silenzio indispensabile per cambiare discorso.

- Ah. - sbottò la vampira agitando una mano - Sei impossibile. Ti ho salvato la vita e tu mi hai ripagato con questo. - disse indicando il castello.

- Hai trasformato un debito in un tuo credito. Saresti un perfetto consorte.- aggiunse in seguito stringendosi le braccia attorno alla vita in modo da evidenziare il seno. Non ricevendo risposta, si voltò stizzita dirigendosi verso il portone principale d'ingresso per il castello. Contro le mura interne erano stati costruiti diversi edifici simili a stalle e caserme. Sui tetti si aggiravano ombre scure, come sulle pareti dell'imponente costruzione centrale.

Entrarono in un secondo cortile quasi interamente occupato da una fontana da cui sprizzava sangue invece di acqua, raccogliendosi poi sull'immensa vasca al centro.

La vampira si tuffò, spogliandosi prima della tunica.

- Sangue che non si coagula e che si rigenera all'infinito. Molto nutriente.- disse la creatura della notte raccogliendone un po' con una mano chiusa a coppa e bevendolo con ingordigia.

Poi fece un rutto, esplodendo a ridere subito dopo.

- Questo non te lo aspettavi da una regina delle tenebre, vero?- chiese con aria innocente.

- L'ho imparato da voi umani. Soprattutto dal tuo amico Jethro. Dopo qualche birra è uno spasso. -

- Per piacere. - la interruppe Kyle.

La vampira alzò le spalle e uscì dal sangue fino alla vita.

- Dov'è la ragazza?- volle sapere Kyle.

- Quella creatura debole e impaurita che mi è stato chiesto di portare in salvo. Forse è già stata trasformata in uno di noi. - rispose con malizia.

Vedendo l'espressione seria dell'agente speciale, la vampira picchiò le mani sul liquido vermiglio schizzandolo tutt'intorno.

- Insomma, ho salvato l'umanità. Fammi divertire almeno un po'.-

- Il sangue che mi hai donato è stato replicato e dalla vostra immunità alle malattie e ai contagi è stato creato il siero che ha reso possibile la depurazione delle acque inquinate dagli alieni. - ammise Kyle.

- Bevi il mio sangue senza il mio permesso. - sibilò la vampira. Hicks non poteva darle torto. La vampira gli aveva consegnato una fiala del suo sangue affinché lui potesse usufruirne in momenti di estremi bisogno. Kyle l'aveva fatta replicare ed ora disponeva anche lui di una sorgente illimitata.

- Preso dalla fonte ha un sapore migliore. - le concesse per farle sbollire la rabbia e poter avere quello per cui era venuto.

- Sei un uomo strano, Kyle Hicks. Lotti per salvare il mondo, combatti per salvare anche noi mostri. Sei un paladino delle cause perse e non vuoi nulla in cambio; e nonostante questo hai tutto. -

- Si ottiene sempre quello che non si desidera. Quello che vogliamo dobbiamo guadagnarcelo. -

- Io ti voglio. Cosa devo fare per averti?-

- Aspettare. Non si sa mai. -

- Sei un bastardo senza cuore. -

Kyle fece un cenno d'assenso.

- Ah. Va bene. Ora ti porteranno la tua preziosa ragazza. I miei cuccioli ogni notte escono e fanno strage di zombies. Il virus può essere preso anche dagli animali e se un volatile si ammala poi non è più in grado di volare, ma immagino che tu sappia già tutto a riguardo. -

Kyle fece un altro cenno d'assenso.

Un corpo venne lanciato da una delle torri più alte. La vampira attese fino all'ultimo momento, aspettandosi che Kyle intervenisse per afferrarlo prima che piombasse a terra.

L'agente speciale non si mosse.

La vampira digrignò i denti e spiccò un balzo afferrando Amanda poco prima che si sfracellasse sul suolo.

Kyle la raccolse dalle sue braccia senza dire una parola.

- Almeno un grazie. - borbottò la vampira.

- Grazie. - disse Hicks, con una nota beffarda nella voce.

La vampira si voltò di scatto tuffandosi nella vasca, inabissandosi completamente.

Kyle immaginò che sarebbe rimasta là sotto fino a quando non si fosse calmata, almeno un secolo o due se la conosceva bene.

Reprimendo un sorrise si avviò verso la superficie con la ragazza priva di conoscenza stretta a sé.

Era quello il problema dei vampiri. Le loro emozioni erano troppo estreme e potevano passare nel giro di un istante dall'allegria più sfrenata ad una rabbia assoluta.

Kyle immaginava che fosse a causa dei loro istinti e sensi maggiormente sviluppati. Semplicemente camminando in una strada, venivano assaliti dagli odori, dagli aromi e dai colori in modo completamente diverso rispetto ad un essere umano. Conosceva più di una storia riguardante vampiri che abbagliati dalla bellezza di un particolare paesaggio erano rimasti ad ammirarlo fino a quando non era sorto il sole, morendo all'istante.

Era come se la bramosia che li possedeva non riguardasse soltanto il sangue, ma qualsiasi sensazione ed emozione. Sembrava quasi che avessero una voragine al posto del cuore e che tentassero in tutti i modi di riempirla, passando appunto da un estremo all'altro.

Arrivato alla porta che l'avrebbe condotto all'esterno lasciò perdere tutte le sue elucubrazioni riguardanti i vampiri e scoprì di non aver inventato nessuna giustificazione per il fatto di avere Amanda tra le sue braccia.

Avrebbe inventato qualcosa, si disse. Di solito funzionava.

Salì nella sala di comando e appoggiò Amanda sul pavimento. Tramite la tastiera di un computer si mise in contatto con i suoi uomini ordinando che un mezzo di trasporto arrivasse alla base per prelevarlo. Specificò di non voler nessun equipaggio a bordo e che immettessero le coordinate nel pilota automatico.

Poi attese pazientemente sperando che a nessuno venisse in mente di salire.

Questa volta la fortuna lo aiutò.

Un eagle in assetto di combattimento atterrò sul cortile. Kyle si precipitò giù per le scale con la ragazza svenuta in braccio.

La depositò a terra non appena ebbe raggiunto l'esterno.

Gli altri uscirono dalla mensa attirati dal rumore del mezzo.

- Amanda. - urlò Jack correndo verso la sua ragazza.

- Sta bene. - lo tranquillizzò Hicks - Ha solo perso i sensi. -

Jack la sollevò con delicatezza portandola nuovamente nella sala di comando per distenderla su una delle coperte che fino a qualche giorno prima avevano utilizzato come giacigli.

- Fa una certa impressione. - commentò Jill girando attorno all'eagle.

Sembrava l'incrocio tra un comune mezzo di trasporto terrestre per le truppe ed un aeroplano. Sulle ali erano state installate diverse armi che la donna non seppe riconoscere.

- Scendiamo nel sotterraneo per prendere tutto quello che ci può servire, poi partiremo verso un punto di raccolta sicuro. - disse Kyle una volta che tutti furono a portata di voce.

- Non si può riposare fino a domani?- chiese Jill. Erano tutti stanchi e lei voleva concedere un po' di pace anche al figlio.

Hicks meditò sul da farsi per qualche secondo, poi decise.

- D'accordo. Giornata di riposo per tutti. Partiremo domani mattina alle nove. -

- Michael, Jethro. Controllate l'equipaggiamento interno del veicolo. Prendete dai magazzini quello che secondo voi è necessario. Kelly, Hellen, date loro una mano. -

- E tu?- chiese Hellen.

- Cercherò informazioni. Questa sera vi fornirò un rapporto sulla situazione. -

Sbuffando, i quattro si diedero da fare per obbedire agli ordini.

- Non lavora mai lui. - protestò Jethro.

- Come se non bastasse si arrabbia pure se le cose non sono a posto. - aggiunse Hellen.

- Io dico di cambiare capo. - suggerì Kelly.

- Va bene. Fate quello che vi pare. - concesse Kyle per mettere fine alla discussione.

- Io vado a sparare. Giusto per digerire. - disse Jethro.

- Non male come idea. - assentì Michael.

- Si divertono ad avere una pistola in mano. Non cresceranno mai. - disse Hellen, fuggendo subito dopo dalle mani di Jethro una volta che l'uomo comprese il doppio senso delle sue parole.

- Non si spara più. - osservò Kelly, con un largo sorriso.

Michael scosse la testa. Insieme si allontanarono verso un'altra direzione, ma anche questa è un'altra storia.
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Amanda si risvegliò dopo qualche ora. Jack era rimasto chino su di lei per tutto il tempo, senza azzardarsi a muovere un muscolo per il timore di disturbarla; nonostante non vedesse l'ora di abbracciarla e baciarla.

La ragazza aprì gli occhi senza riuscire a mettere a fuoco quanto la circondava. Dovette sbattere le palpebre diverse volte prima di riuscire a trapassare la cortina lattiginosa che le impediva di vedere.

Quando riuscì a distinguere i lineamenti di Jack lo travolse con un abbraccio ripetendo infinite volte il suo nome.

Quando l'emozione del momento si dissipò iniziarono a raccontarsi quanto era successo durante gli ultimi giorni; Amanda sempre aggrappata ai vestiti di lui e Jack con la mano tra i lunghi capelli biondi di lei persa in una interminabile carezza.

- Non riesco a ricordare molto di quando mi hanno salvata. Erano tutti morti. Mio Dio. È stato orribile.

Ho sentito una voce che mi chiamava ma devo essere svenuta. Poi mi sono svegliata e ti ho visto. E mi sono resa conto di essere in salvo.

Non vedo l'ora di conoscere gli altri.

Quel Joseph deve essere veramente un'ottima persona. Kyle invece mi rende inquieta, almeno da quanto mi hai raccontato. -

- Non devi credere a tutto quello che si dice. - le disse una voce alle sue spalle, facendola sobbalzare.

Era Kyle. Si presentò stringendole la mano.

- Scendete nei sotterranei e falle indossare una T5.- ordinò in seguito a Jack. Se ne andò senza aggiungere altro, silenzioso come era arrivato.

- Fa paura. È sempre così?- chiese Amanda.

- Non lo so, però è grazie a lui se siamo vivi. Sai che qui è tutto suo, o almeno così ha detto. -

- Fa paura. - ripeté la ragazza.

Jack si sollevò porgendole una mano per aiutarla a mettersi in piedi. Amanda barcollò per qualche istante.

- Tutto bene?- si preoccupò lui sorreggendola per le spalle.

- Un capogiro. È passato. Andiamo?-

Jack la guidò nel sotterraneo fino al deposito delle armature.

- Devi spogliarti e infilarti quella. - le spiegò indicando una delle T5 appese alla rastrelliera.

- Devo togliermi proprio tutto?-

- C'è una rete neurale nelle armature. A quanto pare deve essere a contatto con la pelle per funzionare. Dentro quelle più grosse puoi anche andare in bagno senza il bisogno di uscire. -

- Accattivante. Fanno anche la manicure?-

Jack si mise a ridere.

- Dai piccola. Poi ti spiego come funziona. -

- E non vuoi darmi una mano?-

Jack non se lo fece ripetere due volte, avvicinandosi per sbottonarle la camicetta. Amanda lo fermò interponendo una mano tra loro due.

- Adesso potrebbe essere troppo tardi. - gli disse con voce maliziosa.

Jack si lanciò in avanti per afferrarla, ma la ragazza si allontanò a distanza di sicurezza muovendo due passi all'indietro.

- Sei sicuro di potermi aiutare?- gli chiese aprendosi lentamente la camicetta e lasciandola aperta. Jack le si avvicinò lentamente, prendendo l'indumento tra le mani e facendoglielo scivolare dalle spalle lungo le braccia fino ai polsi.

- Così non posso muovere le mani. - protestò lei fingendosi irritata.

- Meglio. - rispose lui baciandola con trasporto mentre le slacciava il reggiseno.

Raramente era stato più contento nell'aiutarla a cambiarsi.

Arrivò l'ora della cena. Troppo presto per molti e per nessuno troppo tardi. Kyle era l'unico a non aver passato il tempo in compagnia, per cui aveva preferito trovare un posto tranquillo all'interno dell'eagle e mettersi a dormire.

Stranamente anche lui al risveglio aveva la stessa espressione soddisfatta e allegra che sembrava essere comune a tutti gli altri.

Mangiarono senza fretta concedendosi anche un bis di qualche piatto e scolandosi birre a sufficienza da rendere la serata ancora più spensierata ma non tante da avere un cerchio alla testa e la bocca impastata il mattino dopo.

Dopo un'abbondante colazione si inserirono nelle T8 e iniziarono a caricare dell'equipaggiamento e dei viveri nel mezzo di trasporto. Kevin era stato inserito in una corazza preparata appositamente per lui come era stato fatto da Joseph in passato. Amanda ricevette una rapida lezione su come utilizzare l'armatura per non arrecare danno a se stessa e agli altri da Kyle. Al termine della lezione sentì di detestarlo per la durezza con cui l'aveva trattata.

Jack ascoltò con pazienza le sue lamentele ricordandole alla fine del monologo che la situazione attuale non lasciava grandi spazi agli errori.

- Lo so. Ma tu sei il mio ragazzo e hai il dovere di ascoltare i miei piagnistei in silenzio. Non ti ho mica chiesto un parere. - rispose lei, voltandogli le spalle e rimanendo imbronciata per qualche secondo. Poi si voltò e lo abbracciò, per quanto permettessero di fare le T8.

- Ti ho perdonato. Non sei contento?-

- Sì. -

- Sei sincero?-

- Certo. -

- Bene. - sentenziò Amanda prima di allontanarsi per andare a chiedere all'agente speciale un paio di precisazioni sulle armi e le opzioni a disposizione delle corazze.

Jack scosse la testa.

- Donne. - gli disse Ridle passandogli accanto e ricevendo un calcio sul fondoschiena da Jill.

- Uomini. - sibilò lei, scoppiando subito dopo a ridere.

Chiedendosi cosa ci fosse di così divertente, Jack discese dal mezzo per caricare le ultime cose.

L'eagle si levò in volo dopo un'ora circa, sollevandosi in verticale per diversi metri. Quando raggiunse una quota sufficiente, i motori posteriori si accesero con un rombo soffocato e si diresse verso nord.

- Qual è la situazione?- chiese Jethro a nome di tutti. Kyle aveva promesso il giorno prima di informarli delle novità, ma a quanto sembrava se ne era dimenticato.

E questo non era un comportamento normale per il loro comandante.

- La città è perduta. Adesso ci stiamo dirigendo verso un piccolo centro urbano a nord. Gli edifici centrali sono stati mantenuti intatti, mentre quelli periferici sono stati in parte abbattuti per creare delle barricate sulle strade con i detriti.

Vi chiedo di aiutarmi a difendere quel posto per almeno un paio di giorni, prima di ritirarci in un posto maggiormente sicuro e spero definitivo. Fatto questo ognuno di voi è libero di scegliere. - disse, e dal tono della voce fece capire chiaramente che si stava riferendo anche ai suoi uomini, non solo a Joseph e al resto della squadra che alcuni giorni prima aveva raggiunto assieme a lui Devil One.

Viaggiarono per un paio d'ore, sorvolando campi e strade invase dai non morti.

- Si stanno dirigendo verso il Baluardo. - commentò Kyle.

- Ho ribattezzato così la cittadina che ci fornirà la copertura sufficiente. - spiegò poi agli altri.

- Sono attratti dalla più vicina fonte di cibo. - osservò Jack.

- Sembra che riescano a comunicare tra loro. - aggiunse Mary Ann.

- Può essere. Il loro DNA presenta analogie con quello di alcuni alieni in grado di condividere in tempo reale la loro conoscenza. - disse Kyle.

- In pratica quello che vede uno, lo vedono tutti. - concluse cupamente Jethro.

- Utilizzeremo questa loro abilità per attirarli in una trappola e sterminarli. - disse l'agente speciale con una scrollata di spalle.

- Sempre che non comincino a sviluppare una qualche forma d'intelligenza. - intervenne Jill.

- Non gliene daremo il tempo. - rispose Kyle e dal tono duro della voce capirono che non stava scherzando.

Passarono sopra un cerchio di distruzione. Numerosi edifici erano stati abbattuti e le macerie utilizzate per chiudere tutte le strade che oltrepassavano un anello di case. Per rendere impossibile l'attraversamento delle abitazioni della fascia esterna erano stati demoliti anche i tetti e i soffitti trasformando le dimore in enormi scatole senza coperchio colme di detriti.

Le abitazioni interne erano state fortificate in modo da poter resistere ad un assalto diretto nel caso che si fosse aperta una breccia nel perimetro esterno.

Atterrarono in un cortile. Un gruppo di militari corse verso il mezzo di trasporto per accoglierli.

- Quanti rifugiati?- volle sapere Kyle.

- Un migliaio. - rispose uno dei soldati.

- E per essere più precisi?-

- Millecentotrentadue civili e duecento uomini dell'esercito. -

- Solo uomini?-

- Anche donne, signore. Non intendevo essere sessista. Duecento tra uomini e donne; addestrati, armati e pronti a combattere. -

- Bene. Dove avete stabilito il quartier generale?-

Il militare gli indicò una casa leggermente più piccola rispetto alle altre e al tempo stesso più robusta.

Kyle scese lasciando a Jethro il compito di far ambientare il resto della squadra.

- Chi sono?- chiese Mary Ann indicando i soldati e avendo poca fiducia in loro dopo quanto era successo a Devil One.

- Uomini di Kyle. Ha fornito un motivo e ad esso si è aggrappato un piccolo esercito nell'esercito. Appena sono apparsi gli zombies si sono messi a sua disposizione. Normalmente passerebbero per disertori, ma qui sono considerati eroi. - spiegò Jethro.

Scesero dall'eagle e seguirono il gigante lungo il perimetro esterno della fortificazione improvvisata.

- Con i tetti crollati è impossibile salire lassù e sparare ai non morti. - obiettò Jack.

- Non volano. - disse Michael, come se questo spiegasse tutto.

- Le case sono crollate su se stesse, bloccando qualsiasi passaggio attraverso di esse. - aggiunse Kelly - Volevano essere sicuri che non potessero raggiungere la zona interna, non ingaggiare una guerra. -

- Ricordatevi di non sparare missili o granate contro il perimetro esterno. Se dovesse aprirsi una breccia faremo affidamento solo sulle armi da fuoco. Un'esplosione potrebbe allargare il passaggio e invece di combatterne uno alla volta potremo trovarci in condizioni tali da doverci ritirare negli ultimi baluardi a nostra disposizione. - intervenne Jethro.

- Da cui il nome della città. - concluse Jack.

- Sagace il ragazzo. - commentò Mary Ann.

- Si impegna, poverino. Concediamogli almeno questo. - aggiunse Jill.

- Sei solo capace di farmi fare brutte figure. Cammina più in là, altrimenti pensano che sei con me. - disse Amanda con tono seccato, e trattenendosi a fatica dal ridere.

Jack chinò la testa pensando a quanto bello fosse il cameratismo femminile, specie se provato sulla propria pelle.

- Ogni tanto è un po' tonto, ma gli voglio un gran bene. - commentò poi Amanda, ridendo.

Jack staccò il collegamento radio e scelse l'opzione per avere un po' di musica. Il ritmo della canzone preferita da Joseph lo avvolse risollevandogli lo spirito. Un pugno in testa lo riportò alla realtà.

Era stato Jethro. Jack si ricollegò con il gruppo.

- Hanno finito. Non farlo in battaglia, o ti sparo. - lo minacciò.

- Pure io. - disse Jill.

- Pure io. - disse Mary Ann.

- Pure io, ma poi ti curo con un bacio. - disse Amanda.

Dopo diversi pure io le ragazze rivolsero le loro attenzioni a Ridle fino a quando questi non fu costretto ad allontanarsi, seguito immediatamente dopo da Joseph.

Vedendo che Hellen e Kelly non partecipavano al loro gioco provocando i rispettivi compagni, pensarono bene di prendere l'iniziativa.

Pensarono male.

Michael e Jethro si fermarono, rimanendo a fissarle fino a quando non scese un assoluto silenzio.

Qualcuno mise in cuffia di tutti “Bad to the Bones”. Jethro apprezzò mettendosi a ridere e accennando qualche passo di ballo. Michael rimase impassibile, ma d'altronde a Kelly piaceva proprio perché era fatto così.

- Ma non ride mai?- le chiese Jill.

- Solo quando serve. - le rispose Kelly, con una nota di fierezza nella voce.

- Quando?-

- Preferisce scaricare i nervi in un altro modo. - concluse Kelly, dimostrando d'aver capito che le altre ragazze, a parte Hellen, stavano solo cercando di scaricare la tensione fingendo di non cogliere la precarietà della situazione.

- E come?- volle sapere Mary Ann.

- Sparando alle persone troppo curiose. - intervenne Michael.

- E per lui una persona troppo curiosa è una che gli chiede che ore sono o che tempo fa. - disse Jethro.

- Possono sempre comprarsi un orologio o guardare quello degli altri senza disturbare. Oppure alzare gli occhi al cielo. - aggiunse Michael.

- E se è un non vedente?- chiese Amanda.

- Può allungare una mano e se sente bagnato sperare che sia pioggia. -

- E se vuole sapere che ore sono. - insistette la ragazza.

Michael non seppe cosa rispondere e i “E se” continuarono per diversi metri. Alla fine Donovan si chiuse in un ostinato silenzio lasciando spazio a Jethro.

- Allora? Se vuole sapere che ore sono come deve fare?- chiese Jill al gigante.

- Se è una donna e pure tosta me la sbatto fino all'una di notte. Poi le dico che ore sono. - rispose Jethro, al quale mancavano i comuni limiti imposti dalla moralità.

- Perché solo fino all'una?- volle sapere Mary Ann.

- Ragazza. Se me lo chiede alle sette di mattina ... anche un uomo deve riposare ogni tanto. -

- E se è un uomo?-

- Gli rispondo che è ora che si compri l'orologio. È vecchia, ma funziona sempre. -

- Sarebbe un abuso, se tu te la portassi a letto. - osservò Amanda.

- Mica la costringo. Se vuole sapere che ore sono lo fa, altrimenti resta nella sua ignoranza. -

- Lo sai che sei una bestia?- intervenne Jill.

- Lo sai che sono il maestro del sesso?- rispose lui.

E da quel momento iniziò a descrivere le sue qualità come amatore con una quantità tale di particolari che questa volta furono le donne ad allontanarsi, vergognandosi e arrossendo per l'imbarazzo mentre Jethro continuava imperterrito a descriversi come l'amante supremo.

Alla fine Hellen gli sferrò un calcio nel sedere con forza sufficiente a fargli fare un piccolo balzo.

- Stasera dormi da solo. - sibilò.

- È da tanto che non coccolo il mio fratellino. Potrebbe essersi offeso, sai?- ribatté lui allargando le mani in segno di stoica accettazione del proprio destino.

Hellen si mise a ridere. Nonostante tutte le bestialità che aveva sentito non riusciva a smettere, anche se sapeva che forse avrebbe dovuto sentirsi offesa per come Jethro aveva descritto le posizioni e le acrobazie che lui era in grado di fare, ma il modo in cui le aveva dette era stato troppo spaccone e presuntuoso per non diventare comico.

Terminarono il giro del perimetro esterno e intrapresero quello interno per vedere come erano stati sistemati i sopravvissuti.

Dentro il perimetro circoscritto dai detriti e dalle abitazioni disastrate c'era un gruppo di case singole e una piccola palazzina che a Jack ricordava tanto quella dove aveva lavorato fino al giorno prima. Gli edifici formavano un piccolo grappolo circondato da diversi ampi giardini e da strade che li intersecavano.

I rifugiati che non avevano trovato posto all'interno delle abitazioni, le cui stanze erano state assegnate in base alle condizioni di salute, erano stati sistemati all'esterno in numerose tende. Alcune erano piccole, per non più di due persone, mentre altre potevano ospitarne almeno un centinaio. Decine di fuochi da campo riscaldavano l'aria.

- La legna l'abbiamo presa dalle case della cinta esterna. Tra un po' termineremo le scorte, ma Kyle ha assicurato che per allora saremo pronti. - disse Jethro.

- Pronti per cosa?- volle sapere Mary Ann. Il militare la ignorò preferendo cambiare argomento.

- Il computer sta registrando la planimetria della zona in modo da fornirvi, a richiesta, una mappa del luogo e la direzione da prendere per raggiungere un determinato punto. Stabilite, tramite le opzioni, un nome per ogni punto d'interesse in modo da poter azionare il pilota automatico ed essere sicuri che vi porti dove volete andare. - spiegò Jethro perdendo per qualche istante la facciata da buffone che aveva assunto.

Probabilmente dipendeva dalla situazione aberrante ed estrema, ma era da tanto tempo che non si sentiva così allegro, almeno esteriormente.

Dentro di sé udiva ancora le urla dei compagni morti nello spazio; quella volta solo lui e Kyle si erano salvati. Michael, Kelly ed Hellen si erano aggiunti al gruppo in un secondo momento.

Lui e Kyle. Fratelli (uno con il cognome della madre e l’altro con quello del padre) e compagni di battaglia. Anche se poteva sembrare che fosse l'agente speciale il capo, in realtà Kyle non faceva altro che fornire gli obiettivi e lasciava che fossero quelli che comunemente erano definiti i suoi uomini a pensare su come raggiungere lo scopo della missione.

Finora, per obbedire alle leggi vigenti, era sempre passato lui come responsabile e comandante della squadra e anche adesso che tutto era crollato manteneva quella facciata. Più per abitudine che per altro.

Kyle era un solitario al pari di Jethro e Michael. Nessuno dei tre aveva mai sopportato gli ordini e il fatto di avere degli uomini ai loro ordini, ma per avere la libertà d'azione di cui avevano beneficiato fino a quel momento erano stati costretti a fare dei compromessi con loro stessi per mantenere un'apparente obbedienza al sistema. La loro libertà, quella non l'avevano mai sacrificata e qualche anno prima per poco quella scelta non li aveva distrutti. Ma se la erano cavata e i loro avversari erano stati sbaragliati. Li avevano costretti alle dimissioni. Stranamente quelli che potevano ancora essere un problema erano stati tutti vittime di incidenti o malori che avevano causato la loro scomparsa.

D'altronde non si può mai sapere che cosa riserva il futuro.

Kyle uscì dall'abitazione eletta come centro di comando e si diresse a grandi passi verso il gruppo.

- Dovremmo tornare nella città a raccogliere quanti più viveri è possibile. Nel vostro computer interno verrà scaricata una lista di quanto occorre, ma non è necessario consultarla. Il piano prevede il saccheggio di depositi e luoghi in cui è possibile reperire grandi quantità di materiale in una zona circoscritta. - spiegò.

- Un centro commerciale. - disse Joseph con voce atona. Il ricordo degli uomini morti durante la prima fuga verso Devil One lo assalì vivido e violento.

Mary Ann si accostò a lui, reprimendo a fatica la voglia di abbracciarlo.

- Servono anche sementi, attrezzi da giardinaggio e altro ancora. Non possiamo fare affidamento solo sul cibo che troveremo. Dobbiamo iniziare a coltivarlo e ad allevarlo. - continuò Kyle, non volendo concedere al sergente maggiore una pausa per dar modo alla memoria di riaffiorare e abbatterlo.

- Intendi galline, maiali e altro quando dici di allevarlo?- chiese Jack.

- Bravo. - rispose Kyle, ironicamente e dimostrando un senso dell'umorismo finora tenuto nascosto.

- Chiedevo. - si scusò Jack.

Kyle alzò una mano, pentito per il tono che aveva usato. Non voleva ferire il ragazzo, in nessun modo.

- Scusa. - disse, e questa fu una delle poche volte in vita sua che pronunciò questa parola. Kelly prese mentalmente un appunto per festeggiare non appena fosse capitata l'occasione. Sentire Hicks che si scusava non era cosa da tutti i giorni.

- Come ci muoviamo?- chiese Jethro. Kyle aprì le braccia, come per dire che la decisione non spettava a lui.

- Cos'altro c'è da fare?- volle sapere Michael.

- Controllare il rifugio per individuare eventuali falle. -

- Io, Joseph e gli altri potremmo recuperare i viveri. Voi ci portate e al ritorno passate a prenderci. - propose Jethro.

- E io?- chiese Hellen, indispettita.

- Non decido per gli altri, non in questo genere di cose lo sai. Anche Joseph può fare altrimenti se vuole. - rispose Jethro.

- No. Vengo. Ho un conto da saldare. - disse il sergente maggiore.

- Ho bisogno di gente lucida. - intervenne Kyle.

- Hai ragione. Lascerò da parte il passato per il futuro di tutti noi. - promise Joseph. Kyle gli credette e Mary Ann quasi si mise a saltare dalla gioia nel sentirlo parlare così.

Il suo Joseph.

- Vengo anch'io. - disse Jill.

- Non puoi. Hai il bambino. - la bloccò Kyle.

- Lo lascerò qui. Non voglio essere messa da parte. Non posso accettarlo.- insistette la donna serrando i pugni.

Kyle rimase in silenzio qualche secondo, poi acconsentì. Capiva lo stato d'animo di Jill. Restare ferma l'avrebbe fatta impazzire e avere qualche ora solo per sé senza nessuno di cui preoccuparsi a parte i compagni di squadra l'avrebbe sicuramente aiutata.

Questo avrebbe significato dover lasciare Kevin in mani sconosciute per qualche tempo e a prima vista poteva sembrare un comportamento da madre snaturata, ma non era così. Quella donna voleva combattere in prima linea per forgiare un futuro adatto a suo figlio e non subire passivamente dalle retrovie quello che altri avrebbero fatto per lei.

Basta che questo non le prenda troppo la mano o la accuso di abbandono di minore, pensò Kyle tenendo i propri pensieri per sé.

Alla fine stabilirono che Kyle, Michael e Kelly sarebbero andati al rifugio mentre gli altri sarebbero stati scaricati nel posto convenuto e raccolti in un secondo momento.

- Vi ricordo che per il notevole traffico sulle strade, i mezzi per il trasporto di viveri e altro erano per la maggior parte volanti in modo da evitare di restare bloccati a terra e per rendere maggiormente rapide le consegne.

Quello che dovrete fare sarà rendere sicura la zona del magazzino in modo da poter fissare le casse agli eagle riducendo al minimo i rischi.

Qualsiasi cosa che sembri contaminata dovrà essere abbandonata sul posto e se possibile distrutta per evitare che qualche innocente ne rimanga vittima. - spiegò Kyle, facendo alla fine cenno di muoversi verso l'eagle con cui erano arrivati.

Kevin venne dato in affidamento ad una coppia di anziani, i quali persero immediatamente la testa per il piccolo coccolandolo e viziandolo come se fosse stato il loro nipote. Jill, la quale aveva perso i genitori da tempo, si allontanò con gli occhi pieni di lacrime.

Quando Ridle le chiese che cosa avesse, lei rispose che non era successo niente.

Niente.
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Il viaggio si rivelò tranquillo. Jack era assorto nei suoi pensieri, mentre ascoltava il rombo soffocato dei motori dell'eagle dotati di silenziatori. Amanda passò il tempo esplorando a fondo tutte le opzioni che si accendevano nello schermo interno della T8 rivolgendo di tanto in tanto delle domande a Jethro, Joseph o Ridle per avere dei chiarimenti.

Mary Ann, Jill e Hellen nel frattempo cercavano di stuzzicare chiunque non rispondesse agli interrogativi di Amanda, con scarso successo.

Il momento dell'allegria era passato ormai e gli uomini erano concentrati sul futuro più prossimo.

- Verremo calati sul tetto. Da lì ci muoveremo fino alla stanza del guardiano e faremo scattare tutte le chiusure. Elimineremo gli zombies all'interno e dopo aver fatto un inventario del magazzino sposteremo in esso tutto quello che ci potrà servire.

Non uscite dalle corazze per nessun motivo. Finché siamo dentro le armature non correremo nessun pericolo. - disse Jethro quando Kyle lo informò che mancavano pochi minuti al raggiungimento dell'obiettivo.

L'eagle sorvolò il centro commerciale designato e si posizionò sopra il punto di sbarco. Le porte posteriori si aprirono e Jethro volò fuori contrastando la forza di gravità con la spinta dei jet. Il gigante atterrò sul tetto. Richiamando la planimetria dell'edificio sul computer interno individuò la stanza che cercava. Si mosse a grandi passi verso il lato orientale e una volta raggiunto il posto che gli interessava piantò le dita d'acciaio in lega di titanio della sua T8 e praticò un buco, allargandolo quel tanto che bastava per passare con tutta l'armatura senza il rischio di rimanere incastrato. Si calò all'interno il più delicatamente possibile, non volendo far cedere il pavimento e finire al piano inferiore.

Si trovò in un corridoio su cui si aprivano diverse porte. Seguendo le indicazioni della mappa che si era disegnata sul suo schermo interno localizzò quella che cercava e la divelse strappando al tempo stesso parte della parete.

Arrivato alla consolle vi inserì una sonda collegata alla sua armatura e attese fino a quando il computer interno non trovò il codice per poter accedere ai sistemi del centro commerciale.

Non appena riuscì a penetrare le difese del programma, diede ordine ai serramenti esterni di chiudersi e alle saracinesche dei passaggi che conducevano all'esterno di scendere e bloccare tutte le entrate.

- Fatto. - disse. Gli altri lo raggiunsero dopo qualche minuto. Amanda non aveva ancora il completo controllo della corazza, per cui cozzò un paio di volte contro le pareti prima di riuscire a stabilizzarla e passare per l'apertura creata da Jethro.

Si diressero verso il magazzino con le armi in mano. Non appena uscirono dalla zona degli uffici per immettersi in quella maggiormente estesa riservata ai negozi e luoghi di ristoro, gli zombies li attaccarono in massa. Si disposero a ventaglio e aprirono il fuoco con i mitragliatori a canne rotanti falciando le prime file e tutti quelli che si fecero avanti per sostituirli.

In breve spazzarono tutto il piano abbattendo centinaia di non morti. Jethro divise il gruppo in due squadre. Lui, Hellen, Amanda e Jack si sarebbero occupati del piano inferiore mentre gli altri avrebbero dovuto perlustrare tutti i negozi del primo piano per eliminare ogni minaccia presente.

- Le armature non riescono a passare. - obiettò Mary Ann osservando le strette porte dei diversi punti vendita.

- Effettueremo una perlustrazione esterna. - disse Joseph - Gli zombies saranno comunque attratti dal rumore che faremo. Non occorre entrare. -

Si mossero lungo il corridoio con le pistole in pugno. Non volevano far ricorso ai mitragliatori sicuramente più potenti per evitare di danneggiare senza volerlo degli oggetti che poteva risultare indispensabili.

I non morti non si fecero attendere. Inondarono il corridoio avanzando verso il gruppo con passo barcollante e il caratteristico gemito sulle labbra.

Aprirono il fuoco due alla volta, per lasciare il tempo agli altri di ricaricare quando avessero esaurito le munizioni. Anche se all'interno delle T8 non correvano alcun pericolo, nessuno aveva l'intenzione di far avvicinare i rivoltanti avversari più del necessario.

Mary Ann e Jill iniziarono a sentirsi nauseate dopo mezz'ora di insensato sterminio.

- Non fanno nulla per difendersi. - mormorò la donna.

- Forse una parte di loro non vuole farlo, se c'è ancora un barlume di umanità dentro quei cadaveri ambulanti. - disse Mary Ann, cercando di dare un senso a quello che sembrava essere sul punto di travolgerla.

- Restate qui e guardateci le spalle. - ordinò Joseph, cogliendo dal tono della voce di entrambe quanto basso fosse il loro morale. Insieme a Ridle si mosse verso l'estremità opposta del piano eliminando sistematicamente ogni morto vivente presente.

Jethro, Hellen e il resto della loro squadra scesero al piano terra e iniziarono a fare il giro delle entrate per assicurarsi che fossero tutte chiuse.

- Jack, non credo di farcela. - disse Amanda con la voce sconvolta dall'orrore.

- Inserisci la modalità di combattimento automatico e quella per il comando a distanza. Imposterò io i movimenti della tua corazza. - le disse Jethro. Amanda fece quanto le era stato chiesto, ed alla fine risultò peggio di quanto pensasse. Era all'interno della sua armatura mentre questa si muoveva autonomamente e senza alcun controllo da parte della ragazza alzava le pistole verso gli zombies ponendo termine alla loro esistenza con un'efficienza che Amanda trovò insopportabile.

- Preferisco fare da sola. - protestò, sull'orlo di una crisi di nervi.

- Amanda. - le parlò Jack cercando di confortarla - Non cedere. Pensa a quanto può essere utile per la nostra sopravvivenza riuscire a impadronirci di questo posto. Non sono più vivi. Persino per loro è meglio morire piuttosto che continuare in questo modo. -

La ragazza si mise a piangere. Jack si mosse verso di lei ma Jethro lo fermò.

- Lascia che si sfoghi. Non ha avuto la possibilità di accettare tutto questo come hai fatto te, combattendo giorno dopo giorno. Stalle accanto ed evita che la raggiungano fino a quando non si riprende.

Io e Hellen continueremo da soli, ma ci terremo in contatto. -

Jack annuì, stupito dalla sensibilità dimostrata dal gigante. Era capace di trasformarsi in una macchina da guerra, in un buffone, e poi in una persona dotata di buon senso con una semplicità stupefacente.

Si chiese quante doveva averne viste e passate per essere così.

Jethro gli diede una pacca sulle spalle e si allontanò seguito da Hellen puntando dritto verso lo spiazzo centrale del centro commerciale attirando in questo modo la maggior parte degli zombies verso di sé.

Camminava sparando alternando i mitragliatori leggeri a canne rotanti alle pistole calibro 50 quando i non morti minacciavano di avvicinarsi troppo, imitato da Hellen la quale sembrava in grado di combattere con la stessa capacità del militare.

Jack fece quanto Jethro gli aveva detto, impegnandosi a tenere Amanda fuori dal combattimento per tutto il tempo che era necessario.

I minuti passarono lentamente, mentre gli zombies venivano eliminati dall'interno del centro commerciale con fredda efficienza.

Quando finalmente tutto fu finito, Jethro li divise in coppie affinché perlustrassero la zona e collegò il suo computer con quello dei suoi compagni per visualizzare sullo schermo interno i tracciati dei radar di ognuno di loro.

- Non si muove più niente. - disse alla fine, dopo aver costretto i suoi compagni a compiere tre volte un giro completo di tutti i corridoi e gli esterni dei negozi in cui non riuscivano ad entrare.

- Possiamo uscire?- chiese Amanda speranzosa.

- No. -

- Perché?-

- Troppo facile. - fu la risposta che la ragazza ricevette dal militare, e a riprova della veridicità della sua affermazione da qualche parte esplose una detonazione e Ridle barcollò, più per reazione che per l'impatto.

- Aspettate. - urlò Jethro ai suoi compagni bloccando chi aveva già impugnato i mitragliatori leggeri a canne rotanti - Gli zombies non usano armi di nessun tipo. -

Sullo schermo interno comparve la registrazione degli ultimi secondi e una volta individuata la pallottola, il computer tracciò la traiettoria che aveva seguito. Era stata sparata da una grata del sistema si ventilazione. Jethro passò ai sensori di calore.

Nei condotti che correvano esternamente alle pareti c'era qualcuno. Forse un paio di persone.

Puntando la pistola verso le macchie di calore corrispondenti alle parti di metallo del condotto riscaldate dalle persone al suo interno, si diresse verso la grata. L'afferrò con una mano e la strappò dall'intelaiatura con un gesto secco.

- Uscite. Non vogliamo farvi del male. Se restate dove siete, sarò costretto a far crollare il condotto. - disse cercando di essere autorevole e al tempo stesso tranquillizzante, cosa abbastanza strana per lui che solitamente si limitava a distruggere.

Udì delle voci parlare tra loro. Dopo qualche secondo una mano posò una pistola vicino al punto dove fino a qualche istante prima c'era la grata.

- Siamo disarmati. Stiamo uscendo. -

Dall'apertura si calarono in tre, due ragazzi e una ragazza.

- Siete soli?- chiese Jethro.

I tre annuirono.

Il militare guardò i dati provenienti dai sensori della sua armatura, che a quella distanza potevano fungere da macchina della verità con un certo grado di affidabilità.

- State mentendo. Dove sono gli altri?-

I tre rimasero interdetti. Non sapendo cosa rispondere si guardarono l'un l'altro.

- Possiamo portarvi in un posto sicuro, dove non è necessario nascondersi per sopravvivere. Chiamate anche gli altri. - aggiunse il gigante. La sua pazienza era quasi al limite, essendo abituato ad agire e reagire in frazioni di secondo ed essendo vissuto in un ambiente dove un ordine dato andava eseguito immediatamente.

- Dove sarebbe questo posto?- chiese uno dei tre, con tono superficiale e strafottente.

A Jethro diventò subito antipatico. Si trattenne dal prenderlo a calci in modo da fargli raggiungere l'alto soffitto e lasciarlo appeso fino a quando non avesse imparato ad essere meno fastidioso.

Si trattenne, a fatica.

- Qui abbiamo tutto quello che ci serve. È nostro. Siamo arrivati prima. Andatevene. - insistette il giovane.

Jethro si vide mentre estraeva la pistola e metteva fine a quella inutile discussione, e sorrise al pensiero. Quanto gli sarebbe piaciuto addestrare quella caccola fino a farla diventare un uomo.

- Questo cibo non durerà per sempre. - intervenne Hellen. Conosceva Jethro e sapeva quanto poco bastava per irritarlo. E Jethro irritato non divertiva nessuno. Ammazzava soltanto.

- Non importa. - disse il giovane incrociando le braccia sul petto, dimostrando l'intenzione a non cedere e a non ascoltare.

- Prima lavoravo qua dentro, schiavo di orari e di capi reparto tiranni. Adesso sono il padrone, assieme a loro. - aggiunse indicando gli altri due che si mossero a disagio sui loro piedi - Non intendo infilarmi in qualche buco per obbedire ancora a ...- non riuscì a terminare la frase. Jethro lo sollevò di peso facendogli battere la testa sul soffitto.

- Non abbiamo tempo per questo. O ci seguite o vi togliete dalle palle. Prenderemo quello che ci serve e se qualcuno si intromette lo sfascio. - disse digrignando i denti.

- Dove sono gli altri?- chiese Hellen, dopo che Jethro ebbe posato a terra il giovane.

L'altro ragazzo aveva una radio e la utilizzò per mettersi in contatto con il resto dei sopravvissuti che fino ad allora erano riusciti a mantenersi in vita sfruttando i condotti per l'aria e i generi alimentari immagazzinati nel deposito.

Quando furono tutti riuniti, Hellen spiegò nuovamente le intenzioni che avevano a riguardo del centro commerciale e la proposta di portarli tutti al Baluardo. I più accettarono entusiasti, stanchi di un'esistenza braccata e perennemente in pericolo. Un paio si rifiutarono, tra cui il ragazzo che prima aveva protestato.

Jethro uscì dall'armatura con un balzo e li immobilizzò prima che potessero solo pensare alla fuga. Li ammanettò e li imbavagliò.

- Se non vi piace potete sempre tornare qua. - disse Hellen.

Con le vostre gambe, aggiunse mentalmente con una certa dose di malignità.

Si chiese che cosa avrebbero fatto gli altri al loro posto. Michael quasi sicuramente li avrebbe ammazzati sul posto per evitare problemi futuri. Quelli erano del tipo che non avrebbero esitato a far crollare un muro esterno finendo vittime dei non morti insieme a chissà quanti altri innocenti solo per un infantile desiderio di vendetta.

Forse anche Kyle li avrebbe eliminati, o peggio ancora li avrebbe lasciati in balia di loro stessi e della loro follia con il rischio che facessero del male a qualche altro.

Hellen era riuscita a inquadrarli con una certa precisione perché aveva già incontrato persone simili nella sua vita, sia tra i colleghi durante la sua permanenza nelle forze dell'ordine che tra i delinquenti contro cui combatteva ogni giorno.

Scosse il capo con disappunto.

L'essere umano non avrebbe mai imparato?, si chiese. Che senso aveva voler rimanere nascosti in un centro commerciale invaso dai non morti e sperare di durare a lungo?

Non lo sapeva e forse non voleva nemmeno una risposta.

Condussero i civili fino ai magazzini e azionarono l'apertura del tetto, poi tornarono tutti indietro tranne quelli imprigionati che furono appoggiati ad una parete con Amanda ed Hellen a fare la guardia.

- Prendete tutto quello che può servire. Lo caricheremo nelle casse vuote e con gli eagles trasferiremo tutto il possibile al Baluardo. - ordinò Jethro, mettendosi poi in contatto radio con Kyle per fare il punto della situazione e informarlo di quanti viaggi sarebbero stati necessari per fare piazza pulita.

Uscirono dalle T8, lasciandole chiuse al piano terra e disposte ad intervalli regolari in modo che almeno una fosse sempre a portata di mano.

- Hellen, se Amanda se la sente lasciala da sola a controllare gli idioti. Un paio di mani in più non guasterebbero. - disse Jethro alla radio. Amanda se la sentiva. Ormai era talmente nauseata che non avvertiva più la presenza dei cadaveri degli zombies sparsi per tutta l'area ed aveva preso sufficiente confidenza con l'armatura per essere in grado di cavarsela in caso di bisogno fino a quando non l'avessero raggiunta i rinforzi.

- Amanda. Non uscire mai dalla corazza. - aggiunse Jethro una volta che ricevette la risposta affermativa.

- Mai. - ripeté.

- Tranquillo capo. Qui dentro posso fare di tutto, no? Non preoccuparti. Se c'è qualcosa di minimamente strano vi chiamo. - lo rassicurò lei.

Jethro attese l'arrivo di Hellen, mentre gli altri impazzavano per le corsie del centro commerciale caricando i carrelli fino all'inverosimile per poi dirigersi al magazzino per scaricare il tutto.

Continuarono così per diverse ore. Si fermarono per un pasto frugale a base di cibo in scatola e poi ripresero la folle corsa. Svuotarono quasi del tutto ogni negozio, dalle librerie a quelli di alimentari. Verso sera Kyle si mise in contatto con Jethro dicendogli che li avrebbero recuperati la mattina seguente.

Il militare fece chiudere il tetto del magazzino e decise che avrebbero trascorso al suo interno la notte stabilendo dei turni di guardia.

- Liberami. - strillò uno dei due ragazzi imprigionati.

- E perché?- gli chiese il gigante - Non c'è più nessuna legge che mi può punire, nemmeno se ti sparo in testa. Se sei legato è solo colpa tua. Ti sei dimostrato inaffidabile e, in questo preciso momento, aver fiducia nel tuo compagno affinché ti protegga le spalle mentre tu guardi le sue è l'unica legge in vigore.

Una sola parola e ti termino. - concluse ergendosi minaccioso. I due rimasero zitti, non chiedendo nemmeno il permesso per poter andare in bagno. Fu Hellen a trovare strano che non avessero alcun bisogno e quando si informò scoprì che uno dei due aveva preferito farsela addosso piuttosto di incorrere nelle ire di Jethro.

In realtà il militare non aveva l'intenzione di ammazzarli. Se lo avesse voluto, non avrebbe atteso tanto. Voleva portarli al Baluardo in modo che si rendessero conto che occorreva ricostruire tutto dalla base e che questo avrebbe richiesto anche l'impegno di quei due.

Avrebbe potuto tentare di spiegarglielo a parole, ma questo e la loro libertà conseguente avrebbe significato un possibile tentativo di sabotaggio ispirato dall'avversione che sembravano provare verso la sua divisa.

Non era un rischio che intendeva correre, per nessun motivo.

Jethro, Joseph e Ridle dormirono a turno.

Alle prime luci dell'alba si svegliarono e, dopo una rapida colazione, ripresero a trasferire merce di ogni genere nel magazzino.

Verso le 09:00 arrivarono i mezzi di trasporto promessi da Kyle e diverse squadre di soldati con il compito di assicurare agli eagles le grosse casse contenenti i materiali che desideravano trasportare.

Jethro, il resto del gruppo e i civili trovati nel centro commerciale furono fatti salire su due mezzi distinti e trasportati al Baluardo.

Kyle li stava aspettando vicino al punto di atterraggio, all'interno della cerchia di mura costituita da detriti e case parzialmente abbattute.

Strinse la mano a tutti congratulandosi con loro per la riuscita della missione. Amanda rimase particolarmente imbarazzata, sentendo gli elogi e ricordando il momento in cui i suoi nervi avevano ceduto. Poi l'agente speciale si allontanò con Jethro verso il centro di comando

La giornata passò tranquillamente, senza avvenimenti degni di nota. I due che avevano protestato adesso cercavano di rendersi utili in tutti i modi possibili, finalmente consci che il nuovo ordine sociale sarebbe dipeso anche dai loro sforzi e che non avrebbero trovato nessuno con il desiderio di schiacciare il prossimo solo per il proprio tornaconto.

Gli unici che potevano farlo erano l'agente speciale e i suoi uomini, ma Hicks stava molto attento che questo non accadesse.

Quando calò la sera e dopo la distribuzione di massa della cena che ognuno consumò a modo suo, chi stando in piedi e chi accomodandosi all'interno delle tende più grandi, Kyle raggruppò quelli che erano diventati i suoi più stretti collaboratori comprendendo nella squadra anche Joseph e tutto il suo gruppo.

- Adesso il centro di comando verrà sistemato per quelli che non possono passare la notte all'aperto. Noi dormiremo all'interno delle T8. Ancora un paio di giorni e tutto sarà finito. - disse.

- Finito cosa?- chiese Jill facendo un passo in avanti. Per la riunione aveva lasciato Kevin con i nonni adottivi.

- Tutto questo verrà abbandonato tra breve. C'è un altro luogo che ci attende dove potremo iniziare a ricostruire tutto. - rispose l'agente speciale.

- È dove sono state portate tutte le cose prese dal centro commerciale?- volle sapere Amanda. Nel corso della giornata non aveva visto arrivare nessuna cassa di quelle che erano state caricate sugli eagles.

Kyle fece un cenno d'assenso.

- Tutta questa gente lo sa?- chiese Jill.

- Sanno che questa sistemazione è provvisoria. Per il momento non è necessario dare loro maggiori informazioni. -

- Perché?-

- Vi ricordate il tecnico alla base? Quello che ha attivato i robot e che ha causato l'apertura della breccia?

Quanti altri ce ne possono essere come lui?

In questo campo sono tutti uguali e sto puntando tutto sul cameratismo che si viene a creare tra i bisognosi nella speranza che se qualcun altro può causare danni simili abbia motivo di pensare prima di agire.

I simpatizzanti combattono per disperazione. Qui sono tutti disperati e si aiutano tra di loro.

Se sanno che li attendono posti sicuri dove dormire e la possibilità reale di ricostruire un ordine sociale, più di qualcuno potrebbe essere convinto che a lui non spetterà nulla in quanto per la società non contava nulla prima di tutto questo. Le conseguenze potrebbero essere disastrose e non voglio rischiare.

Preferisco lasciare che si formino dei legami, che abbiano del lavoro da fare in modo da non aver molto tempo per pensare a cosa hanno perso e a cosa potrebbero perdere ancora o guadagnare.

Dico guadagnare perché al tempo stesso potrebbero formarsi fazioni sullo stampo dei militari di Devil One, e se accadesse dovrei farli fuori tutti. -

Per qualche secondo nessuno parlò. Mary Ann e Jill si limitarono a fare un cenno d'assenso con la testa, rivolgendo poi lo sguardo verso terra similmente a quanto stava facendo la maggior parte degli altri. Chi non fissava il terreno guardava, come Amanda, il cielo.

Nessuno aveva gli occhi puntati sul campo e sui rifugiati. Le parole di Kyle li stavano facendo riflettere su certi lati della natura umana e ognuno sapeva che se avesse rivolto anche un solo sguardo di sfuggita alla massa di persone accalcate tra loro avrebbero perso quasi sicuramente la voglia di lottare per un mondo migliore preferendo pensare al proprio futuro.

- Nonostante tutto quello che è successo, sarebbero ancora pronti a scannarsi tra di loro per un nulla. - mormorò Amanda, dando voce ai pensieri di tutti.

- Esatto. - convenne Kyle - Ma noi non vogliamo che succeda. Lasciamo che la sofferenza li unisca prima di fornire qualche concreta speranza. -

Jack fece segno ad Amanda di seguirlo. Si diressero verso la cinta esterna. Arrivati al perimetro delle case diroccate, Jack uscì dalla T8 chiudendola subito dopo.

- State attenti. Se non tornate tra mezz'ora vengo a cercarvi. - gli disse Hicks all'auricolare della radio. Jack rispose che non c'era nulla di cui preoccuparsi, rivolgendosi sia a Kyle che ad Amanda. La ragazza aprì la corazza e con passo incerto scese sul terreno, aiutata da Jack. Entrarono in una abitazione e si distesero al riparo da occhi indiscreti, abbandonandosi l'uno nell'altro, baciandosi ed accarezzandosi.

Jack spogliò Amanda lentamente, ammirando ogni centimetro della sua pelle nuda e baciandola ovunque.

La ragazza rabbrividì per il freddo, ma non protestò. Jack le fece chiudere gli occhi e poi lei senti del gelido metallo poggiarsi sul collo. Venne scossa da un brivido e quando sollevò le palpebre vide la splendida collana d'oro che la ornava.

- Non ho finito. - protestò debolmente Jack.

- Non ti ho detto di smettere. - disse lei con un raggiante sorriso.

Jack le porse due orecchini di diamanti e le infilò al dito un anello di brillanti.

- Finito?- chiese lei. Jack scosse la testa.

- Mi piace il mio nuovo pigiama. - disse Amanda accoccolandosi sulle ginocchia e inarcando la schiena per far sporgere maggiormente il seno. Jack si protese per accarezzarglielo con un bacio, ma lei lo fermò ponendogli un dito sulle labbra.

- Dopo. Prima termina quello che stavi per fare. -

Jack continuò a vestirla con tutti gli oggetti che aveva preso al centro commerciale, in un negozio di oreficeria. Una parte di lui lo aveva fatto sentire come un ladro, ma alla fine l'aveva messa a tacere dicendosi che ormai quelle cose non avevano più alcun valore. Non scaldavano e non fornivano nutrimento. Amanda però sembrava apprezzarle molto.

Quando ebbe finito, la ragazza sembrava più un albero di natale che un essere umano. La cosa però non sembrava metterla in imbarazzo, anzi. Dalla passione con cui ricambiò quelle attenzioni, Jack capì che la sua sorpresa le aveva fatto molto piacere.

- Abbiamo un'altra mezz'ora?- chiese Jack a Kyle quando il tempo a disposizione stava per scadere.

- Non addormentatevi all'aperto. - rispose Hicks, con una traccia di divertimento nella voce.

Continuarono a rimanere abbracciati e a scambiarsi segni dell'affetto che li legava fino a quando il freddo non si fece insopportabile.

Si rivestirono di fretta e una volta all'interno delle corazze la temperatura iniziò a diventare più accettabile.

- Hanno anche il sistema di riscaldamento. - osservò Amanda con una risata.

- Le hanno fatte bene. - convenne Jack. Preferirono posizionarsi in un punto isolato per riposarsi, né troppo vicino al perimetro esterno e allo stesso tempo né troppo vicino all'accampamento dei rifugiati. Inserirono il pilota automatico e si addormentarono in piedi, l'uno accanto all'altra, tenendosi per mano con i loro spiriti anche se i corpi erano separati.

Si svegliarono alle prime luci dell'alba. 

- Raggiungiamo gli altri?- chiese Amanda.

Jack assentì. Si diressero verso l'accampamento mentre iniziavano le prime attività dei rifugiati. Alcuni stavano preparando la colazione per l'intero campo mentre la maggior parte stava uscendo dalle tende stiracchiandosi per sciogliere i muscoli intorpiditi dalla notte trascorsa in un sacco a pelo.

Verso le 08:00 Kyle diede l'ordine di iniziare a raccogliere gli oggetti personali e di fare tutti i preparativi per la partenza. Sarebbero partiti il giorno dopo verso il luogo sicuro.

- Non avevi detto che gli eagles sarebbero arrivati ... - gli chiese Jack scrutando il cielo e osservando i quattro mezzi da trasporto che si stavano avvicinando al Baluardo.

- Quali eagles?- chiese Kyle con un certo allarme nella voce, cosa che piacque assai poco a Jack.

- Quelli. - rispose il giovane indicando i punti scuri nel cielo che si stavano ingrandendo sempre di più.

Hicks assunse un'espressione assente per un istante.

- Rakai.- ruggì dando immediatamente l'allarme al resto della squadra e a tutte le sue truppe.

Un gruppo di militari con le T8 si alzarono in volo. Gli eagles aprirono il fuoco abbattendone più della metà al primo assalto.

- Andate al riparo. Portateli dentro. - urlò Kyle ai soldati rimasti a terra. I militari obbedirono iniziando a spingere le persone all'interno delle abitazioni.

Gli eagles evitarono le armature sospese in aria ed effettuarono un passaggio sopra l'accampamento sganciando una fila di bombe sopra le tende e le case. All'impatto, gli ordigni esplosero scagliando ovunque persone a brandelli e detriti.

Joseph, Mary Ann e gli altri della squadra raggiunsero l'agente speciale.

- Abbattete quei figli di puttana. - ruggì Kyle mentre sganciava entrambi i mitragliatori leggeri a canne rotanti e apriva il fuoco contro i mezzi di trasporto avversari.

- Non gli fanno niente. - disse Jethro vedendo che i loro proiettili rimbalzavano contro le blindature dei veicoli.

- Dove sono le armi?- chiese allora Kyle. Jethro indicò il centro di comando.

- Seguitemi. - ordinò furioso l'agente speciale.

- Che cazzo succede?- urlò Jack, continuando a sparare contro gli eagles mentre si spostava.

- Gli alieni. Erano nascosti e hanno seguito gli zombies, sicuri che li avrebbero portati verso i nostri rifugi. - spiegò Kyle - Si sono impadroniti dei nostri mezzi. Figli di puttana. -

- I nostri rifugi? Non stanno attaccando solo noi?-

L'agente speciale scosse la testa.

- Stanno attaccando la maggior parte dei centri di raccolta. - terminò cupamente Hicks.

Entrarono nel centro di comando ma la massa di persone accalcata all'interno non gli permetteva di raggiungere le armi depositate nella stanza adibita ad armeria.

Jethro fece il giro della casa e con le mani frantumò la parete. Gettò da parte i detriti e venne scaraventato contro la parete opposta quando gli eagles effettuarono un altro passaggio sul campo scagliando bombe e missili. La T8 gli impedì di ferirsi gravemente per cui rimase intontito qualche istante.

- Jethro. - urlò Kyle facendosi strada attraverso le macerie.

- Tutto bene. - mormorò il gigante afferrando un lanciamissili.

Uscì all'esterno e mirò ad un eagle sparando al mezzo non appena il sistema di mira confermò l'agganciamento al bersaglio. Il razzo partì con un sibilo e si schiantò sul fianco del veicolo spostandolo di lato. L'eagle colpito ondeggiò paurosamente per qualche metro, poi il pilota perse definitivamente il controllo. Il mezzo di trasporto impattò col terreno rovesciandosi di lato. I militari agli ordini di Kyle lo circondarono sparando all'impazzata per crivellare chiunque si trovasse al suo interno. Prima di entrare, le truppe gettarono delle granate attraverso lo squarcio provocato dal missile.

- Quanti ne abbiamo?- chiese Jethro mostrando l'arma scarica.

- Era l'unico. - gli rispose Kyle, imprecando di seguito.

- Fanculo. - sbottò Jethro azionando i jet e scagliandosi contro un altro eagle nel momento stesso in cui stava passando per l'ennesima volta sopra il campo.  Lo colpì all'ala sinistra facendo scaturire un artiglio retrattile dal braccio per rimanere attaccato al veicolo. Estrasse gli artigli anche dall'altra mano e piantandoli nella corazza esterna si mosse verso la porta per il carico e lo scarico delle truppe. Dal polso della T8 uscì una lama circolare dentellata. Jethro la usò per tagliare i cardini. Quando il primo cedette, l'anta metallica venne aperta dal pilota nella speranza di far cadere il militare. Jethro però si era saldamente attaccato con gli artigli dell'altra mano. Dondolò verso l'esterno per sparire dal campo visivo del pilota in modo da dargli l'illusione di essere caduto nel vuoto. Con il movimento di ritorno infilò il braccio all'interno ed esplose i missili caricati sul braccio ritirando nello stesso momento le lame in lega di titanio che lo trattenevano sul mezzo di trasporto.

I razzi colpirono la cabina del pilota facendola esplodere verso l'esterno. L'eagle s'inclinò in avanti e piombò al suolo. Jethro azionò i jet per evitare di cadere e li spinse al massimo per sfuggire a qualsiasi attacco diretto verso di lui. Virò a destra e con orrore si accorse di quanto stava accadendo.

Un altro eagle era stato abbattuto da Kyle, il quale si era liberato della T8 e stava impugnando un mitragliatore a canne rotanti che il militare non aveva mai visto prima.

Il veicolo superstite aveva scagliato gli ultimi missili contro le case che formavano il muro di cinta esterno abbattendole definitivamente ed aprendo numerose brecce attraverso le quali i non morti iniziarono a dilagare nel Baluardo.

Kyle abbatté l'ultimo eagle facendolo cadere sulle prime degli zombies.

Jethro atterrò poco distante.

- Difendiamo le mura. - urlò Kyle ai suoi uomini e ai rifugiati - Armate chiunque possa impugnare un'arma e rompiamo il culo a questi figli di puttana. -

Un ruggito si levò dalla massa di persone che fino a qualche secondo prima erano in preda alla disperazione. I soldati lanciarono le loro pistole ai civili più vicini, correndo poi verso i non morti per contrastare la loro avanzata. Altri militari iniziarono a distribuire le armi di scorta e caricatori.

- Come hanno fatto a trovarci?- chiese Jethro.

- Il tuo regalo di compleanno. - gli rispose Kyle porgendogli il mitragliatore a canne rotanti di ultima generazione. Jethro lo guardò con evidente interesse. Doveva essere molto potente, inoltre non aveva caricatore.

- Laser?- domandò.

- Laser plasma. Con motore ad antimateria per la generazione dei colpi e la potenza d'impatto. Non servono munizioni. Non farlo surriscaldare o rischi che ti esploda in mano. -

- Raffiche brevi. - assentì Jethro - Non mi hai risposto. - aggiunse poi.

- Avranno seguito gli zombies. -

- Non sospetti un tracciatore o qualcosa di simile?- obiettò il militare.

- Prima di imbarcarci farò controllare ogni persona. - promise Hicks mentre riprendeva posto all'interno della T8.

- Non posso usarlo con l'armatura, vero?- chiese Jethro mostrando il mitragliatore a canne rotanti.

- Purtroppo no. Bisognerebbe adattarlo o costruirne uno di nuovo per le dimensioni delle corazze. -

Jethro balzò fuori dall'armatura richiudendola dietro di sé.

- Stai attento. - gli disse Kyle.

Jethro gli rispose sollevando un pollice e stringendo le altre dita a pugno. Poi con un urlo selvaggio si lanciò verso i non morti disintegrandoli al suo passaggio con i proiettili devastanti del mitragliatore a canne rotanti.

Kyle e gli altri in possesso di armature cominciarono subito a raccogliere detriti per chiudere le brecce, ma erano troppe e all'interno c'erano già centinaia di non morti.

- Ritiratevi nelle case. - ordinò l'agente speciale.

- Non c'è posto per tutti. - disse mestamente Michael.

Kyle imprecò.

- Lasciate perdere il perimetro. Chiudete dove potete. Gli altri con me. Non devono raggiungere i civili, ad ogni costo. -

Per evitare che colpissero i loro alleati, i soldati radunarono i rifugiati al centro lasciando che i soldati in armatura si disponessero lungo i fianchi per colpire con un fuoco incrociato gli zombies.

I civili stavano sprecando troppe munizioni, sparando senza mirare e in preda ad una isteria generale. Jethro si fece largo tra di loro ordinando ad alcuni militari di aiutarlo nel disporre i rifugiati in due file; la prima in ginocchio e la seconda in piedi.

- Puntate. - urlò il cacciatore spaziale.

- Mirate. -

- Fuoco. -

I rifugiati premettero il grilletto all'unisono provocando un boato. Un muro di piombo investì i non morti falciando le prime file.

- Mantenete questa cadenza. - urlò Jethro, assicurandosi che l'ordine venisse passato dai soldati ai civili. Poi si voltò verso l'orda di zombies aprendo il fuoco con il mitragliatore donatogli da Kyle. Era un'arma eccezionale. Il rinculo era minimo e un singolo proiettile riusciva a trapassare anche quattro cadaveri prima di esaurire la spinta.

Combatterono per il resto della mattinata senza ottenere nessun risultato degno di nota. I non morti non riuscivano ad avvicinarsi, ma gli umani non riuscivano a ricacciarli all'esterno delle mura.

- Resistete. - li incoraggiò Kyle parlando alla radio con chiunque potesse essere in collegamento con lui - I mezzi di trasporto stanno arrivando. -

- Veramente?- volle sapere Jethro passando alla comunicazione privata.

- Li ho chiamati poco prima che abbattessero il perimetro esterno. - rispose Kyle.

I rifugiati terminarono le munizioni a loro disposizione verso le prime ore del pomeriggio. I soldati riuscirono ad arginare l'assalto pur perdendo costantemente terreno per la diminuzione del volume di fuoco riversato sui non morti.

- Fai evacuare i civili all'esterno, nel punto più distante dalle brecce. - ordinò l'agente speciale ad un suo uomo.

Il soldato chiamò altri tre militari per farsi dare una mano e si allontanò di corsa. In breve tutti i rifugiati si spostarono nella zona d'imbarco. Chi non poteva muoversi veniva trasportato da chi era in grado di farlo. Purtroppo l'assalto dei Rakai aveva colpito principalmente il campo esterno e di conseguenza le persone sane, le quali avevano subito le maggiori perdite. Per ogni tre feriti c'era una sola persona capace di spostarsi da sola, per cui l'evacuazione procedette ad una lentezza quasi esasperante per coloro che erano rimasti a fronteggiare gli zombies.

Quasi tutti gli oggetti personali vennero abbandonati sul campo, per limitare l'ingombro al minimo indispensabile e ridurre il peso che gli eagles avrebbero dovuto trasportare.

Vedendo i civili in movimento e i soldati a disposizione, Kyle calcolò che almeno un terzo degli umani era a terra.

Imprecò silenziosamente, scacciando le lacrime che gli salirono agli occhi con rabbia. Quando esaurì completamente le munizioni si avventò con la T8 sugli zombies a mani nude schiacciandoli e calpestandoli con la pura forza bruta.

Nel giro di pochi minuti l'unico ancora in grado di sparare era Jethro. Il mitragliatore a canne rotanti avrebbe funzionato fino a quando il dispositivo antimateria avrebbe continuato a creare proiettili e a scagliarli contro gli avversari. Il cacciatore spaziale vide accendersi sull'arma la spia silenziosa che indicava il surriscaldamento della stessa.

- Quanto ci vuole perché si raffreddi?- chiese a Hicks.

- Qualche minuto. -

- Non ce l'abbiamo, il minuto. -

- Aspetta. - disse Kyle raggiungendo l'amico e uscendo dall'armatura.

Si tolse tutte le munizioni che portava appese alla T5.

- Finite queste non ci rimane altro a parte le spade ad energia. -

Jethro ricaricò le sue armi e aprì il fuoco sui non morti più vicini.

Kyle si mise in contatto con Joseph e tutti gli altri. Nella foga della battaglia si erano dimenticati di avere diversi caricatori ed armi a disposizione. Nel giro di qualche istante ognuno raggiunse un soldato per dargli tutto l'equipaggiamento di cui potevano fare a meno finché restavano nelle T8.

Hicks ordinò che si tenessero le spade ad energia. Non voleva affidare la loro salvezza solo alle armature. Se gli alieni fossero tornati all'attacco sarebbero stati i primi bersagli e se avessero dovute abbandonarle si sarebbero trovati completamente indifesi.

Le armi che fu possibile ricaricare vennero fornite di nuovi colpi e una pioggia di proiettili investì gli zombies rallentando la loro avanzata.

- Arrivano gli eagles. - urlò Jack alla vista dei mezzi di trasporto che si stagliavano contro il cielo.

- Sono i nostri. - mormorò Kyle, provocando grida di esaltazione tutt'intorno.

- Dobbiamo resistere fino al loro arrivo. - ordinò ai suoi uomini. Poi si voltò verso coloro che erano rimasti senza munizioni.

- Fate spogliare tutti. Il peso dei vestiti potrebbe costare la vita a qualcuno. -

- Dobbiamo restare nudi?- protestò un civile.

- No, in mutande. Non voglio abbandonare nessuno perché il carico è troppo pesante. Salite più leggeri che potete. -

I militari scattarono sull'attenti e poi si diressero verso i rifugiati per far eseguire l'ordine.

Kyle si voltò verso i non morti. I soldati armati spararono gli ultimi colpi, ritirandosi verso il punto di raccolta dei sopravvissuti.

Jethro raccolse il mitragliatore. La spia si era spenta.

- Fallo durare più che puoi. - gli disse prima di dirigersi verso la battaglia che li attendeva.

Solo allora si accorse che mancava qualcuno.

- Dov'è Jill?.- chiese a Ridle.

- Sono qui. Mi sono allontanata senza accorgermene. Kevin si è messo a strillare e ho dovuto coccolarlo un po' per calmarlo. - spiegò.

- Sta bene?-

- Si è spaventato. L'ho raccolto dentro la corazza appena hanno cominciato a lanciare le bombe. -

- Resta qui. Non puoi combattere al meglio con il bambino insieme a te. -

- Ma ... -

- Non discutere. Ce la faremo. Non preoccuparti. -

A Jill non rimase altro da fare a parte assentire.

- Joseph, Ridle, Jack, Mary Ann e Amanda alla mia sinistra. Michael, Kelly ed Hellen alla mia destra. Jethro in centro. Non fatene passare nemmeno uno.

Jethro, se si avvicinano troppo rientra nella T8. Non voglio che tu corra rischi inutili. -

- Va bene, capo. - rispose il cacciatore spaziale con tono beffardo.

- Spazziamoli via. - ruggì Hicks dando il via alla carica delle armature contro gli zombies. Le corazze formarono un catenaccio impossibile da oltrepassare. Le braccia metalliche si sollevarono infinite volte per ricadere sulle teste dei non morti, le mani si chiudevano intorno ai volti per frantumarli. Jethro provvedeva ad abbattere quei pochi che tentavano di aggirare le T8. Per qualche minuto sembrava che avessero qualche possibilità di farcela, poi i non morti divennero semplicemente troppi per riuscire a contrastarli efficacemente.

Il cacciatore spaziale mollò a terra l'arma e corse all'interno della sua corazza quando vide che tutto era perduto.

- Gli eagles stanno arrivando. Azionate i jet .- ordinò Kyle. Obbedirono, e facendolo si salvarono la vita. I mezzi di trasporto passarono sopra gli zombies aprendo il fuoco con tutte le armi a disposizione mentre le T8 balzavano sopra di loro per poi ricadere lentamente a terra, frenate dai jet.

I non morti vennero ricacciati indietro di un centinaio di metri. Un altro passaggio dei veicoli fecero guadagnare ai rifugiati altri cinquanta metri di distanza dagli assalitori. Poi gli eagles, una decina in tutto, atterrarono e accolsero i sopravvissuti al loro interno mentre il loro equipaggio scaricava pesanti casse.

Kyle e gli altri le raggiunsero e al loro interno trovarono le munizioni per le armi in dotazione alle loro corazze. Con rapidità ricaricarono e si voltarono sparando in tutte le direzioni per tenere distanti i non morti.

Quando anche l'ultima persona venne caricata, un soldato si avvicinò all'agente speciale.

- Non c'è posto per voi, signore. Se vuole posso rimanere con una squadra. - si offrì il militare.

- Non occorre. Conoscete gli ordini. Eseguiteli e assicuratevi che tutti abbiano il necessario. Vi raggiungeremo più tardi. -

- Torneremo a prenderla, signore. -

- Solo se vi chiamo. Andate adesso e non sprecate altre munizioni per questi. - concluse Hicks indicando i non morti.

- Sissignore. - disse il soldato eseguendo un saluto formale stando sull'attenti. Kyle lo congedò con un gesto della mano.

Dopo qualche secondo gli eagles si sollevarono in volo lasciando a terra l'agente speciale e tutta la squadra che lo aveva accompagnato nelle fasi cruciali di questi ultimi giorni; uomini e donne tra cui si era formato un legame indissolubile attraverso i pericoli e le difficoltà.

- Cosa facciamo?- chiese Joseph.

- Recuperiamo l'arma che ho abbandonato. - propose Jethro puntando dritto verso il mitragliatore lasciato a terra quando era entrato nella T8 e sparando per aprirsi la strada.

- Andiamo. - ordinò Kyle.

Gli undici si mossero in avanti come un sol uomo abbattendo gli zombies con la stessa facilità con cui calpestavano l'erba. Jill rimase in centro al gruppo, decisa a seguire le disposizioni dell'agente speciale fino a quando non le fosse stato detto altrimenti. Kevin incredibilmente si era addormentato e non aveva nessuna intenzione di svegliarlo se proprio non fosse stato necessario.

Jethro recuperò il suo regalo e gongolò come un bambino.

- E adesso, capo?- chiese poi rivolto a Kyle.

- Ce ne andiamo. - rispose l'agente speciale azionando i jet.

- Voleremo fino a quando sarà possibile, poi cammineremo fino a quando non sarà possibile volare nuovamente. -

- Direzione?- volle sapere il cacciatore spaziale.

- La base più vicina. Non voglio portare questi stronzi dove sono andati i rifugiati. Una volta arrivati chiamerò un mezzo di trasporto affinché ci recuperi. -

- Non potremmo chiamarlo subito?-

- Li ho fatti portare molto distante. -

Il resto del viaggio fatto in aria proseguì nel silenzio. Erano tutti stanchi e nessuno aveva voglia di parlare di qualsiasi cosa che riguardasse gli zombies. Era sufficiente guardare la terra che scorreva sotto di loro per vederli e costringerli a voltare lo sguardo per cercare di pensare ad altro ed estraniarsi per un po' da tutto.

Dopo venti minuti dovettero atterrare e continuare lo spostamento di corsa.

- Mettete il pilota automatico. Vi stancherete di meno e farete un po' di ginnastica passiva. - consigliò Kyle.

- Uniamo l'utile al dilettevole. - scherzò Mary Ann. La ragazza non vedeva l'ora di farsi un bagno e non era la sola con questa idea. Adesso avrebbe dovuto pure sudare rendendo maggiormente pietose le sue condizioni di igiene personale.

Senza altri commenti si misero in marcia a passo sostenuto, sparando a ogni non morto che incrociarono nel loro cammino.

Quando i jet furono pronti ripresero a volare. Alternarono la terra al cielo per diverse volte, continuando a muoversi per il resto della giornata e gran parte della notte.

Jill aveva ancora con sé del cibo con il quale fu in grado di sfamare Kevin. Purtroppo non poté cambiarlo e compì la maggior parte del viaggio imbrattata dagli escrementi del figlio. Per fortuna che le armature avevano un filtro per l'aria, aveva pensato quando Kyle le aveva dato il consiglio su come evitare di morire asfissiata.

Raggiunsero la base che ormai tutti conoscevano a memoria all'inizio del giorno seguente. Lasciarono le T8 sul cortile balzando fuori non appena le corazze si aprirono; tutti tranne Jack.

- C'è qualcosa di strano. - commentò il ragazzo guardando lo schermo interno.

- A terra. - avvertì Kyle, dopo aver assunto la consueta espressione assente. Un mezzo volante sfrecciò nell'aria aprendo il fuoco sul gruppo, costringendoli a sparpagliarsi per evitare di essere colpiti. Jack si voltò in cerca di un posto dove fuggire. L'alieno alla guida dell'hawk, il caccia monoposto in dotazione all'esercito umano, vedendo una delle armature ancora in movimento la agganciò con un missile e glielo sparò contro.

La T8 di Jack esplose in mille pezzi. Il Rakai alzò una mano in segno di vittoria, mano che si accorse di non avere più dopo un istante quando Jethro crivellò la cabina del pilota con il mitragliatore a canne rotanti di ultima generazione.

Amanda stava urlando, al pari di Jill e Mary Ann.

- Sono vivo. Tranquille. - disse Jack rotolando fuori dal riparo che era riuscito a trovare.

Amanda svenne e cadde a terra, Jill e Mary Ann si misero a piangere abbracciandosi tra di loro.

- Come hai fatto?- volle sapere Joseph.

- Quando mi ha puntato il missile contro, il computer mi ha avvertito e mi sono lanciato fuori. - rispose Jack, mentre cercava di sollevare Amanda per caricarsela sulle braccia. Joseph lo aiutò, ricordandosi che la stessa mossa aveva salvato anche lui quando erano a Devil One.

Amanda si riprese dopo un po' e la prima cosa che fece fu di schiaffeggiare Jack per averla fatta spaventare. Poi lo baciò e lo trascinò verso le docce. Gli altri si erano già lavati e approfittarono dell'assenza dei due giovani per prepararsi un pasto caldo decente.

Mangiarono a sazietà, concedendosi il resto della giornata per riposarsi e per trascorrere le ore in intimità o in compagnia.

- Il mezzo arriverà domani. - li informò Kyle mentre stavano consumando la cena. Il gruppo accolse la notizia con una vena di tristezza. In realtà non volevano andare da nessuna parte. Stavano bene dov'erano, tra di loro. Nessuno diede voce ai propri pensieri, tenendo quelle confidenze per gli ultimi istanti della notte, prima di addormentarsi con la persona amata.

Il giorno seguente si svegliarono, come era consueto, molto presto. L'eagle arrivò poco dopo l'alba. Prima di partire fecero colazione, ritardando il più possibile l'imbarco. Gli unici a dimostrarsi tranquilli erano Jethro, Hellen, Michael, Kelly e ovviamente Kyle. Alla fine l'agente speciale fu costretto a ordinare agli altri di sbrigarsi. Montarono sul veicolo arrivato per mezzo del pilota automatico, dopo essersi inseriti all'interno di un nuovo set di T8, e si diressero verso il nuovo rifugio.

Durante il viaggio sorvolarono il Baluardo e non poterono non provare una stretta al cuore alla vista della distruzione che si poteva vedere dall'alto. Jill, Mary Ann ed Amanda si spostarono per non dover assistere oltre le immagini di morte che si stavano imprimendo indelebilmente nella loro memoria.

Puntarono verso le montagne a nord e verso sera raggiunsero la nuova città che era stata costruita a tempo di record.

Il nuovo centro urbano era stato innalzato sulla sommità di una bassa montagna. Le mura di cinta costituite da blocchi di cemento incastrati tra loro e rinforzati con impalcature di metallo nei punti in cui si congiungevano, assomigliavano ad una corona posata sulla testa del monte e le case prefabbricate che i soldati non presenti al Baluardo avevano costruito lavorando duramente davano l'impressione di essere delle ciocche di capelli ribelli.

Una sorgente d'acqua sgorgava dalla roccia, raccogliendosi in un piccolo lago prima di scendere verso la valle attraverso un pendio che si inclinava così dolcemente da impedire al bacino di svuotarsi in breve.

Alcune zone, specie quelle nei pressi del corso d'acqua, potevano essere coltivate.

Da quella posizione potevano difendersi da qualsiasi attacco portato dai non morti.

- Il meglio che sono riuscito a trovare. - disse Kyle, facendo trapelare una nota d'orgoglio dalla voce.

- Spazioso. - commentò Jack, sentendosi poi un po' idiota per non aver detto qualcosa di maggiormente brillante.

Kyle lo accettò comunque come un complimento.

- C'è posto per tutti. Era quello che volevo in modo da diminuire gli attriti che una convivenza forzata può portare. - disse sfregandosi il mento.

Atterrarono in uno spiazzo erboso e quando discesero vennero accolti come degli eroi. Accettarono le manifestazioni di gioia dei rifugiati con un cortese imbarazzo, facendosi guidare fino al punto in cui decine di persone stavano cucinando per tutti i presenti.

Uscirono dalle armature, richiudendole subito dopo più per abitudine che per il rischio di un reale pericolo.

- Fatevi un giro, se volete. Tornerò più tardi. - li informò Kyle prima di allontanarsi e portandosi dietro la maggior parte delle persone che gridavano inni in loro nome. Gli altri non soffrirono per nulla l'improvviso calo di popolarità; iniziarono a sentirsi maggiormente a loro agio senza tutta quella calca intorno.

Mangiarono stesi su delle coperte. Con sorpresa delle ragazze, videro alcune galline e dei maiali vagare liberamente.

- Non ne avevo mai visti, di veri intendo. - si lasciò sfuggire Amanda, sentendosi sciocca dopo aver fatto quell'affermazione.

Kyle fece ritorno verso il tardo pomeriggio.

- Io non mi fermerò qui. Se volete potete restare. C'è spazio e opportunità di rendersi utili per chiunque. - disse.

- Vi è piaciuto il posto?- chiese poi.

- Non abbiamo girato molto. - ammise Jill con un tono malinconico. Kyle assunse un'espressione curiosa.

- Neanche noi vogliamo fermarci. - aggiunse Jack, con una traccia di timore nella voce. Non sapeva perché, ma temeva che l'agente speciale scambiasse le loro parole per ingratitudine nei suoi confronti dopo quanto aveva fatto per salvare tutte quelle persone, loro compresi.

- Se non ti secca, preferiremmo tornare alla base. Sappiamo che è tua, ma qui non è il nostro posto. - disse Mary Ann stringendosi attorno ad un braccio di Joseph.

- Nessuno vuole rimanere?- chiese Kyle. Gli risposero con un cenno di diniego.

- Voi che dite?- domandò rivolgendosi ai suoi compagni. Michael alzò le spalle, Kelly fece altrettanto. Jethro e Hellen si scambiarono un'occhiata, poi il cacciatore spaziale disse:

- Se a te va bene. Sono coraggiosi e credo che ci si possa fidare. -

Kyle assentì.

- Si torna a casa. Muoviamoci. -

Joseph e gli altri fecero fatica a trattenere un urlo di gioia.
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Ritornarono alla base verso la metà della mattina del giorno seguente.

- Ci sono cose che dovete sapere prima di decidere in via definitiva di restare con noi. - disse Kyle assumendo un'aria cupa, mentre scendevano dal mezzo di trasporto.

Senza aggiungere altro li condusse ai sotterranei arrivando fino alla porta che Joseph non era riuscito a oltrepassare.

L'agente speciale fece deporre le armi a tutti prima di aprirla e rivelare il tunnel scavato nella roccia che scendeva in profondità.

Quando raggiunsero il cortile esterno del castello che Kyle aveva fatto costruire come rifugio per i suoi oscuri alleati, non poterono trattenere un sospiro di stupore. Nessun altro, a parte lui e Amanda, erano mai stati là.

- Potevamo portarli tutti qua. - mormorò Mary Ann, riferendosi ai rifugiati.

- Gli umani non sono le uniche vite che intendo proteggere. - gli rispose Kyle.

- Sotto la scorza di bastardo, ha un cuore d'oro. - disse soavemente una voce femminile alle loro spalle. Si voltarono e videro la vampira avanzare verso di loro. Jethro, Hellen, Michael e Kelly l'avevano già incontrata in precedenza, ma ignoravano il fatto che non fosse umana.

- È lei che mi ha salvato alla base. - gridò Amanda, incapace di trattenersi e rammentando tutto quello che le era stato cancellato dalla memoria.

- Mi hai portato uno spuntino, Kyle?- chiese la vampira, rivelando la sua vera natura arricciando le labbra e mettendo in mostra i canini appuntiti.

Hicks si interpose tra lei e i suoi compagni per evitare qualsiasi mossa sbagliata da parte di entrambi.

- Desideri mangiare il tuo stesso cuore?- ribatté con calma, fissandola negli occhi.

La vampira sbuffò stizzita e scomparve nel nulla.

- Amici. - spiegò Kyle agli altri - E tra i più fidati anche se un po' particolari. -

- Lieta di sentirtelo dire. - disse una voce nell'aria. Poi fece un rutto nelle orecchie di Jethro.

- Questo l'ho imparato da te. - gli bisbigliò.

Hellen lo colpì con uno schiaffo sulla testa.

- Porco. - sibilò.

Jethro soffrì non poco nel vederla così sconvolta, anche se sapeva che dipendeva più dal fatto di aver scoperto che negli ultimi mesi aveva vissuto accanto ad una vampira che da quanto lui poteva averle insegnato più o meno involontariamente.

Kyle interruppe il battibecco facendo cenno di proseguire. Entrarono nel castello e discesero verso le catacombe, sobbalzando ad ogni rumore e scrutando nervosamente ogni angolo buio e ogni ombra; soprattutto quelle che sembravano muoversi con una propria volontà.

- Quanti ce ne sono?- chiese Jethro.

- A sufficienza per non preoccuparsi di eventuali intrusi. - rispose Kyle. Non gli piaceva avere dei segreti con i suoi amici, specie con suo fratello, ma se un segreto valeva una vita era disposto a sopportarne il peso.

Arrivarono nel piano inferiore del castello. Contarono sei bare di mogano. Jack si avvicinò ad una preso dall'irresistibile impulso di vedere cosa c'era dentro.

Kyle lo bloccò.

- Impara a controllarti. - gli disse, rivolgendosi al tempo stesso anche agli altri. Poi aprì un pannello segreto perfettamente nascosto in una parete di roccia e s'infilò nel nuovo tunnel. Proseguirono per qualche minuto illuminando la via con le torce elettriche. Una porta in acciaio bloccava il passaggio.

Kyle la fece scorrere lateralmente premendo una serie di simboli sulla piccola tastiera incassata nella pietra alla sua destra.

Davanti a loro apparve un corridoio rivestito di metallo e illuminato da fredde luci artificiali.

- Benvenuti a casa. - disse Kyle facendosi da parte per farli entrare per primi. Non sapevano perché o da cosa nascesse quella convinzione, ma dentro di loro sentivano che non avrebbero potuto definire nessun altro luogo in modo più esatto.

Finalmente a casa.

Prima stesura terminata alle 08:45 di sabato 30 novembre 2002

Postfazione

Per prima cosa vorrei ringraziare tutti coloro che hanno letto questo racconto e spero che l'abbiano fatto con lo stesso piacere che ho provato mentre lo scrivevo.

Per chi avesse voglia di cercarle, il testo è pieno di citazioni di film che mi hanno appassionato; una fra tutte: “Ora basta” tratto da Vasquez di Aliens.

Per chi invece mi chiedesse perché non pubblico questo materiale, circa una persona su tre, posso solo dire che ci ho provato; ma non se ne rattristi. In fin dei conti, in questo modo è tutto gratuito.

Per quanto riguarda invece il contenuto del racconto, è solo una storia e deve essere presa come tale.

Il mondo in cui si svolge è una terra simile alla nostra ma con qualche incongruenza, una tra tutte la musica che ascoltano i protagonisti. Non sapendo quale genere o quale autore resisterà nel tempo ho optato per arricchire la trama con quelli preferiti dal sottoscritto.

A proposito della musica, dovete sapere che dopo un periodo di inattività mi sono rimesso al lavoro mentre in cuffia le note e le parole dell'album “The  Rising” mi avvolgevano con tutto quello che potevano comunicarmi e che sono riuscito a recepire.

Per questo un vivo ringraziamento a “The Boss” per tutto quanto, anche se in negozio ancora non trovo il dvd del concerto tenutosi a San Siro. Può essere che non esista, ma io c’ero come altre sessantamila persone e mi piacerebbe trovarlo tra gli scaffali dei negozi.

Ho scoperto che la colonna sonora è molto importante quando si scrive.

La prima stesura di questo libro è durata un mese, durante il quale ho scritto in ogni momento libero della giornata tralasciando le mille scuse che prima di allora mi avevano sempre fatto rimandare (cose del tipo: mezz'ora è troppo poco per incominciare, quattro ore sono troppe, ecc.).

Per tutto il tempo necessario a scrivere la parola fine ho ascoltato incessantemente il terzo CD del Live 1975/85 del Boss. Non so perché, ma i brani e la loro successione mi sbloccavano all'istante l'ispirazione e mi facevano precipitare negli accadimenti della storia nel tempo di un respiro.

Devo ammettere che a fine giornata ero un po' stordito, ma credo che ne sia valsa la pena.

Per quanto riguarda i personaggi e il loro avvicendamento nel ruolo di protagonista, la spiegazione è semplice; in una situazione di crisi spicca sempre la figura più autoritaria del momento, o perlomeno questo è quanto è risultato durante lo svolgimento della trama.

Buon divertimento.


